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L’opinione 


Lo spazio della rubrica «rOpinione» viene offerto all’Unione regionale della Cooperazione 
del Friuli-Venezia Giulia. 

Sui prossimi numeri si ospiteranno gli interventi dei responsabili di altre organizzazioni pro¬ 
fessionali o associazioni che operano nel settore agricolo. 


Coop 
crisi 

o diversa 
identità? 

Crisi della cooperazione o ricerca 
tità? È un interrogativo ormai largamente posto; se ne parla, 
se ne discute, vengono formulate diagnosi, ricercate soluzioni. 

Distinguere tra fenomeni di crisi od aspetti richiedenti un diverso modo 
di collocarsi ed operare della cooperazione non è facile; spesso gli uni e gli altri si interse¬ 
cano fra loro, provocando talvolta il superamento di taluni organismi, quando non determi¬ 
nano anche dei fallimenti, delle liquidazioni. 

I motivi sono di ampio respiro. Innanzitutto va tenuto presente che la cooperativa è una 
impresa e come tale è soggetta alle leggi gestionali e di mercato propri dell’impresa con 
tutti i relativi rischi. Nè va ignorato che la cooperativa porta in se un contenuto che, se la 
diferenzia dalle altre imprese, ne è la sua caratteristica, e può diventare anche la sua 
debolezza: si tratta del contenuto sociale, la forza della solidarietà tra i suoi componenti. Le 
profonde trasformazioni socio-economiche intervenute hanno fortemente affievolito questo 
valore di fondo della società, con le immancabili ripercussioni nel contesto cooperativo ed il 
conseguente indebolimento della vita sociale. 

A questi elementi di carattere generale, vanno annotati altri due specifici riguardanti il 
comparto agricolo. La cooperazione infatti non può rimanere estranea al profondo proces¬ 
so trasformativo in campagna, peraltro accelerato nell’ultimo ventennio. La cooperativa 
agricola non è forse una formula integrativa ed una continuazione delle attività imprendito¬ 
riali aziendali? Le difficoltà delle aziende si trasferiscono pertanto sulle cooperative, come 
le modificate esigenze delle medesime inevitabilmente portano al superamento di talune 
formule, sollecitando nel contempo altre ipotesi d’intervento. Tanto per citare un esempio: 
le cooperative di servizi, come si presentavano le latterie turnarie, ressero per un secolo in 
presenza di una agricoltura di autoconsumo, ma caddero in crisi irreversibile non appena si 
passò ad una agricoltura di mercato. 

La situazione impone un’ulteriore verifica. L’avvento della Regione ha segnato un gran¬ 
de sviluppo della cooperazione agricola e, con l’attuazione dei vari programmi predisposti 
dall’ERSÀ, ogni settore produttivo si è trovato coperto da adeguate strutture. Furono scelte 
lungimiranti, furono realizzazioni non scevre da rischi. Al tempo spettava verificarne la vali¬ 
dità e, nel contempo, consentire il loro consolidamento o meno. Da parte sua la Regione 
non lesinò interventi finanziari per la realizzazione delle strutture ed anche per certi soste¬ 
gni gestionali. In questo quadro rientrano i programmi dei centri mais e dei centri frutta, la 
riorganizzazione casearia ed altri interventi. 

A distanza si è registrato qualche fallimento? Rientra nella norma ed il danno non è 
tanto da individuarsi in una struttura realizzata per certi scopi e non più a tal fine utilizzabi- 
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le, quanto nel constatare che una branca produttiva rimane di conseguenza priva di coper¬ 
tura e con l'aggiunta di accresciute difficoltà In futuro per la ripresa di una iniziativa coope¬ 
rativa in tale settore. 

Nel passato In presenza di talune difficoltà il pensiero tosto andava alla Regione che 
non esitava ad intervenire anche a ripianare passività. Ma questa poiitica può essere anco¬ 
ra perseguita? Questo interrogativo discende dalla contrazione delle disponibilità deile 
risorse regionali, ma soprattutto daiia convinzione che non può essere sostenuto ciò che 
una verifica organizzativa, gestionale o di mercato ha bocciato. Certamente la politica degli 
interventi regionali non può essere modificata in presenza di nuovi programmi da realizza¬ 
re, ma il passato va valutato diversamente. 

Il futuro della cooperazione agricola passa, inesorabilmente, attraverso una triplice sele¬ 
zione: 

- il modificato rapporto impresa agricola e mercato che comporta alle cooperative ade¬ 
guati aggiornamenti, anche attraverso consorziamenti, pena la incapacità di essere for¬ 
mula Integrativa dell’azienda: 

- la selezione già in atto degli interventi pubblici che impone il recupero dei ritardi matura¬ 
ti, richiedenti un maggior impegno dei soci verso la capitalizzazione delle rispettive coo¬ 
perative; 

- un rafforzamento della compagine sociale, che sollecita una riscoperta dei valori che 
fanno la differenza delle cooperative e che sono fattori portanti del «convincimento» 
dello stare in cooperativa. 

Ieri era la «necessità» di un servizio a spingere verso la cooperativa, oggi invece è 
richiesto un «convincimento» profondo per operare insieme sui mercati. 

La maturazione di questo «convincimento» può essere favorito dalla istituzione delle 
associazioni dei produttori. Ma necessita chiarezza tra i due organismi e rispetto dei propri 
ruoli, operando le associazioni a rappresentanza degli interessi generali dei produttori ed 
agendo le cooperative nel campo economico. Quanto più le necessarie sinergie tra questi 
organismisi si svilupperanno, tanto meglio sarà possibile affrontare l’attuale delicato 
momento ed aiutare i produttori agricoli ad affrontare ii nuovo corso. Siamo in cammino 
verso un modo nuovo di stare in cooperativa; i risuitati dipenderanno prevalentemente dai 
«convincimenti» dei produttori. 


Enrico Tosoratti 
Vice Presidente 

Unione regionale della Cooperazione 
Friuli-V.G. 
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CRONACA 
E NOTIZIE 


41 EDIZIONE DELLA FIERA DEL VINO 

Lubiana 5-9 giugno 1995 


■ Dal 5 al 9 giugno 
scorsi si è svolta a 
Lubiana la 41° edizione 
della Fiera Internaziona¬ 
le del Vino, preceduta 
dal tradizionale concorso 
enologico al quale han¬ 
no partecipato più di mil¬ 
le campioni di vino pro¬ 
venienti da tutto il mon¬ 
do. 

Il Friuli-Venezia Giulia 
era presente alla manife¬ 
stazione con una stand 
di rappresentanza nel 
quale una trentina di 
aziende ha presentato 
una selezionata campio¬ 
natura delle produzioni 
vitivinicole regionali. 

Alla cerimonia inau¬ 
gurale hanno presenzia¬ 
to il Presidente e il Diret¬ 
tore dell’ERSA, Frilli e 
Nassimbeni ed il Diretto¬ 
re del Servizio Vitivini¬ 
coltura dott. Cecchini. 

Al termine dell’inau¬ 



gurazione, i rappresen¬ 
tanti regionali, assieme 
aN’Ambasciatore italiano 
dott. Luigi Solari, hanno 
ricevuto, nello stand friu¬ 
lano, il Presidente della 
Repubblica di Slovenia 
Milan Kucan, il ministro 
sloveno dell’agricoltura 
Joze Osterò, il Presiden¬ 
te ed il Segretario del 


Comitato parlamentare 
per l’agricoltura e silvi¬ 
coltura Joze Protner e 
Albin Debevec, e altre 
personalità. 

Si è trattato di un 
incontro improntato sulla 
cordialità e sull’opportu¬ 
nità di proseguire i con¬ 
tatti sin qui intrapresi, 
per porre allo studio la 


possibilità di trovare 
soluzioni comuni ai pro¬ 
blemi che affliggono il 
settore dell’agricoltura 
nei territori contermini. 


Nella foto, da sinistra, il Presi¬ 
dente Frilli, rAmbasciatore ita¬ 
liano Solari, il Presidente della 
Repubblica di Slovenia Milan 
Kucan e il Direttore 
dell’ERSA Nassimbeni 


In «juesfta pacfiiia si r ipoirtano sili av — 
veii't; imeni; i per una gestione ''integrata'' 
dei frutteti. Le informazioni sono for¬ 
nite dai gruppi tecnici di: 

Ufficio agrario 
Prov. Pordenone 



LERSA su Videobit di Telefriuii. 


Non c i 
cuna r 
su 11' US 
dei pre 


I Alla pagina 300 del TELEBIT di Telefriuii si trovano i comunicati e le 
p notizie elaborate dai tecnici dell’Ente e da altri tecnici regionali, 
i Dall® aprile ha avuto inizio la pubblicazione di comunicati per la 
J lotta integrata in viticoltura (pagg. 330/340), frutticoltura (pag. 
E 350), e orticoltura (355), comunicati emanati dai gruppi periferici 
I regionali. 



Le previsioni del tempo a 24 e 48 ore elaborate dal Centro 
Meteorologico Regionale dell’ERSA si trovano anche al 144-114- 
207 (L. 2.540/min + IVA). 

Le previsioni sono aggiornate, da lunedì a sabato, alle ore 14.30. 
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ASSOCIAZIONE ALLEVATORI 
DEL ERIULI-VENEZIA GIULIA 


Piano regionale di prevenzione e profilassi della mixomatosi 
e della malattia emorragica virale del coniglio per l’anno 1995 


Prosegue l’iniziativa 
sviluppata da alcuni 
anni dall’Associazione 
Allevatori per la profilas¬ 
si e la prevenzione di 
due malattie epidemiche 
che, puntualmente all’Ini¬ 
zio della bella stagione, 
si ripropongono nella 
loro gravità, colpendo gli 
allevamenti rurali e fami¬ 
liari di conigli dell’intera 
regione. 

Note ormai da tempo 
agli allevatori razionali 
che attuano un’attenta 
prevenzione e vigilanza, 
la mixomatosi e la malat¬ 
tia emorragica virale 
sono invece poco cono¬ 
sciute dalla maggioranza 
dei piccoli allevatori di 
conigli, che numerosissi¬ 
mi ritroviamo nei nostri 
paesi, dai monti al mare. 
È proprio la scarsa 
conoscenza, ancor oggi, 
la causa principale della 
loro periodica diffusione. 
Per tale motivo l’Asso¬ 
ciazione Allevatori ha 
riproposto alla Regione il 


rifinanziamento di un 
idoneo piano di preven¬ 
zione che si pone 
sostanzialmente due 
obiettivi fondamentali: 
sviluppare una capillare 
Informazione ed educa¬ 
zione sanitaria degli alle¬ 
vatori e dei conduttori di 
conigliere familiari e 
rurali ed estendere una 
copertura immunitaria 
sul territorio regionale, 
promuovendo la preven¬ 
zione vaccinale. 

Solamente con l’Inter¬ 
vento di una profilassi 
costante e puntuale, vac¬ 
cinando i riproduttori ed i 
capi destinati alla rimonta 
ogni sei mesi, si è riscon¬ 
trato un immediato con¬ 
trollo delle due malattie, in 
particolare della facilità di 
diffusione sul territorio e 
della loro virulenza. 

Grazie al finanzia¬ 
mento regionale le vac¬ 
cinazioni, a carattere 
volontario, sono comple¬ 
tamente gratuite e ven¬ 
gono effettuate, su 


richiesta, da personale 
veterinario appositamen¬ 
te incaricato, sotto il con¬ 
trollo delle AA.SS.SS. ed 
il cui intervento è 
anch’esso gratuito. 

L’invito viene rivolto 
principalmente ai piccoli 
allevatori, che per la loro 
capillare diffusione sul 
territorio, costituiscono 
la base dalla quale può 
facilmente svilupparsi 
l’epidemia. Quindi l’at¬ 
tuazione di semplici ma 
rigorose norme di pre¬ 
venzione, unite natural¬ 
mente alla vaccinazione 
dei riproduttori, è l’unica 
alternativa possibile. 

Evitare i contatti con 
soggetti di altri alleva¬ 
menti, scambiare i ripro¬ 
duttori, mantenere una 
accurata pulizia e disin¬ 
fezione delle gabbie ed 
allontanare periodica¬ 
mente le delezioni sono 
alcune semplici ma 
importanti regole da 
seguire scrupolosamen¬ 
te. Diventa invece obbli¬ 


gatorio consultare un 
veterinario, meglio quel¬ 
lo del distretto sanitario, 
quando si verifichino 
decessi improvvisi o 
situazioni patologiche 
nuove o sospette. 

Ogni chiarimento o 
ulteriore informazione 
può essere richiesta agli 
uffici tecnici dell’Asso¬ 
ciazione Allevatori le cui 
sedi locali si trovano a 
Pordenone, Udine, Gori¬ 
zia e Tolmezzo ed ai 
quali ci si deve rivolgere 
per richiedere l’interven¬ 
to vaccinale per il pro¬ 
prio allevamento, sia 
esso pur piccolo. _ 


Associazione Allevatori 
del Friuli-Venezia Giulia 

Ufficio di Pordenone 
0434 541511 
Ufficio di Udine 
0432 510389 
Ufficio di Gorizia 
0481 535141 
Ufficio di Tolmezzo 
0433 2327 



IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE DELL’ASSOCIAZIONE ALLEVATORI 

Dopo l’elezione avvenuta in occasione deirAssemblea dei delegati, il Consiglio di Amministrazione dell’Associazione 
Allevatori del Friuli-Venezia Giulia si è riunito per nominare il Presidente, i vicepresidenti ed i componenti della Giunta ese¬ 
cutiva. 

Per acclamazione è stato riconfermato a rappresentare l’Associazione Renato Gortani, allevatore di S. Maria la Longa, 
mentre alla vicepresidenza sono stati chiamati Paolo Fantin, pure di S. Maria la Longa e Franco Ambrosio di Cordovado; l’e¬ 
secutivo è stato completato con la nomina dei membri Vittorio Brusa, Paolo Zolin, Azzo Pasqualini e Renato Gonano. 

Viene così ad esaurirsi quella fase di transizione che ha caratterizzato gli ultimi diciotto mesi della vita operativa dell’As¬ 
sociazione, cioè da quando i sei enti operanti nella zootecnia regionale con finalità e territorialità diverse, hanno dato origi¬ 
ne, attraverso il loro accorpamento, ad un’unica entità regionale per l’intero settore zootecnico. 

Gli allevatori delle diverse specie animali allevate nella regione hanno quindi un nuovo unico loro rappresentante e riferi¬ 
mento per l’offerta di molteplici servizi, dalle finalità istituzionali demandate per legge, all’assistenza tecnica, dal migliora¬ 
mento qualitativo delle produzioni, alla fecondazione artificiale delle diverse specie animali ed al supporto in talune fasi 
commerciali. 

Se il 1993 è stato l’anno della nascita, quello corrente si appresta ad essere quello dell’effettivo avviamento operativo, 
rivolto alla soluzione delle esigenze ormai inderogabili degli allevatori impegnati in una quotidiana sfida per rimanere com¬ 
petitivi, soprattutto in termini di qualità, in un mercato che ha superato i confini nazionali per diventare europeo. Per i nuovi 
Organi sociali è questa la scommessa da vincere. 
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PESCHICOLTURA: 

STATO ATTUALE E PREVISIONI 

Sergio Boschian - ERSA Servizio della divulgazione 


Dal censimento 
effettuato dall’ERSA 
del Friuli-V.G. nel 1990, il 
pesco in Regione è risul¬ 
tato essere la IV specie 
frutticola in ordine di 


producono decine e 
decine di nuove varietà 
ogni anno. 

Per quanto riguarda 
le previsioni di produzio¬ 


ne nazionali nel 1995 
(tab. 2 ), si registra una 
sensibile flessione sia di 
pesche (-13%) che di 
nettarine (-25%). Questa 


forte riduzione (oltre 
100.000 t in meno del 
‘94) è dovuta principal¬ 
mente alle avverse con¬ 
dizioni meteorologiche 



importanza, dopo il melo, 
il pero e l’actlnidia, con cir¬ 
ca 300 ha di superficie 
coltivata (tab. 1) e con una 
produzione potenziale sti¬ 
mata di circa 4/5.0001. 

Questi dati però sono 
ritenuti dagli esperti 
attualmente sovrastimati 
in quanto, negli ultimi 
anni, si è avuta una ridu¬ 
zione degli ettari coltivati 
a causa principalmente 
degli alterni andamenti 
di mercato, dai ricavi 
insufficienti e dall’alto 
fabbisogno di manodo¬ 
pera specializzata, sem¬ 
pre più scarsa e costo¬ 
sa. 

Nell’ultimo quinquen¬ 
nio anche l’assetto varie¬ 
tale - sono oltre 50 le cv. 
coltivate in Friuli (fig. 1), 
troppe per un così picco¬ 
lo territorio - è notevol¬ 


PescoTT 

ALTRE 
CRESTHAVEN 
FAYETTE 
MARIA BIANCA 
E. REDHAVEN' 
GLOHAVEN 
FLAVORCRESf 
SPRINGCRESf 
IRIS ROSSO' 
SUNCRESf 
REDHAVEN' 

Nettarina 

ALTRE 

SUPER CRIMSON GOLD 
WEINBERGER 
SPRING RED' 
FIREBRITE 
MARIA LAURA 
MARIA EMILIA 

indIpendence' 

fantasia' 

ARMKING' 
STARK RED GOLD 


l47,;!% 


CARSON 
ADRIATICA 
MARIA SERENA 



ettari (ha) 


mente cambiato e que¬ 
sto è dovuto all’intensis- 
simo lavoro genetico 
svolto nel mondo sia 
dagli istituti di ricerca, 
sia dai vivaisti privati che 


Fig. 1 - Superfici coltivate a 
pesco, nettarina e percoca, 
suddivise per gruppi di specie e 
varietà. Valori espressi in ha 
(da Notiziario ERSA n. 2 
marzo-aprile, 1991) 


Tab. 1 - Superfici investite a pesco, nettarina e percoca suddivise 
per provincia (da Notiziario ERSA n. 2 marzo-aprile, 1991) 


UD 

GO 

PN 

TS 

Tot. Reg. 

Aziende (n.) 205 

39 

23 

1 

268 

Piante (n.) 125.948 

31.868 

18.125 

438 

176.389 

Sup. totale (ha) 217,55 

55,03 

26,69 

0,48 

299,74 

Sup. irrigate (ha) 159,41 

16,30 

26,22 

0,48 

202,40 

Imp. con rete 
antigrandine (ha) 16,32 

0 

6,61 

0 

22,93 
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Tab. 2 - Previsione produzione pesche e nettarine 1995 

(Fonte: Centro Operativo Ortofrutticolo - Ferrara) 


Varietà 

Previsioni 

Variazioni % 


1995 (t) 

sul 1994 

Pesche gialle precocissime 

60.635 

-1 

di cui May Crest 

44.581 

+2 

Pesche bianche precocissime 

17.488 

-3 

di cui Springtime 

16.245 

= 

Totali precocissime 

78.123 

-1 

Pesche gialle precoci 

313.024 

-6 

di cui Springcrest 

99.566 

-5 

Springlady 

37.009 

= 

Flavorcrest 

58.078 

-6 

Pesche bianche precoci 

20.536 

-15 

di cui Iris Rosso 

13.228 

-18 

Totali precoci 

333.560 

-7 

Pesche gialle media maturazione 

176.216 

-16 

di cui Redhaven 

47.824 

-16 

Elegant Lady 

47.257 

-12 

Glohaven 

24.720 

-22 

Suncrest 

22.777 

-23 

Pesche bianche media maturazione 

39.882 

-27 

di cui Maria Bianca 

25.042 

-25 

Totale a media maturazione 

216.098 

-18 

Pesche gialle tardive 

155.235 

-16 

di cui Fayette 

61.398 

-20 

Cresthaven 

15.145 

-23 

O’Henry 

11.394 

-7 

Pesche bianche tardive 

44.274 

-14 

di cui Michelini 

11.768 

-1 

Totale tardive 

199.509 

-15 

Percoche precoci 

22.261 

-18 

di cui Federica 

4.273 

-1 

Percoche a media maturazione 

128.762 

-20 

di cui Baby Gold 6-7 

22.066 

-33 

Andross 

21.633 

-32 

Carson 

8.864 

-36 

Percoche tardive 

40.036 

-17 

di cui baby Gold 9 

15.586 

-17 

Totale percoche 

191.059 

-19 

TOTALE PESCO 

1.018.349 

-13 

Nettarine precoci 

104.107 

-18 

di cui Armking 

30.312 

-9 

May Grand 

15.260 

-18 

Wainberger 

14.153 

-13 

Super Crimson Gold 

11.988 

-22 

Nettarine a media maturazione 

222.889 

-28 

di cui Stark Red Gold 

96.276 

-30 

Spring Red 

20.688 

-25 

Flavortop 

16.149 

-23 

Indipendence 

15.206 

-32 

Maria Laura 

13.613 

-33 

Firebrite 

11.880 

-25 

Fantasia 

11.714 

-41 

Nettarine tardive 

85.728 

-25 

di cui Venus 

29.007 

-35 

Fairlane 

19.022 

-12 

Maria Aurelia 

14.303 

-27 

TOTALE NETTARINE 

412.724 

-25 


con temperature molto 
basse in fioritura e 
durante l’allegagione (in 
Piemonte -8°C!), alle 
intensissime e prolunga¬ 
te piogge, alle diffuse 
grandinate in importanti 
zone di produzione. 

Fortunatamente, nella 
nostra Regione, ad 
esclusione di alcune 
varietà, il raccolto si può 
considerare normale; 
pertanto il risultato eco¬ 
nomico finale, grazie ad 
un mercato attivo tenden¬ 


te al rialzo, potrà essere 
senz’altro positivo. 

L’ERSA al fine sia di 
orientare nella scelta 
varietale, sia per fornire 
ai tecnici e frutticoitori 
regionali la maggiore 
quantità e qualità di noti¬ 
zie tecniche-commerciali 
possibili, organizza una 
nuova serie di Mostre 
frutticole itineranti. 

L’elenco completo 
delle mostre è riportato 
nel seguente riquadro. 


Mostre pomologiche 1995 

L’ERSA del Friuli-V.G., visto il notevole interesse del¬ 
l’iniziativa sperimentale iniziata nel ‘94 e al fine di 
fornire anche quest’anno agli operatori del settore 
frutticolo utili informazioni sulle caratteristiche agro¬ 
nomiche, pomologiche e commerciali delle specie 
frutticole allevate e/o sperimentali, ripropone nell’e¬ 
state e autunno 1995 una serie di incontri tecnici 
corredati da «mostre pomologiche». 
All’organizzazione collaborano, come nello scorso 
anno, TERSO dell’Emilia Romagna, TUfficio Agrario 
della Provincia di Pordenone e la Facoltà di Agraria 
delTUniversità di Udine. 

Il calendario di massima è il seguente: 


DATA: 

LOCALITÀ: 

SPECIE: 

DATA: 

LOCALITÀ: 

SPECIE: 

DATA: 

LOCALITÀ: 

SPECIE: 

DATA: 

LOCALITÀ: 

SPECIE: 

DATA: 

LOCALITÀ: 

SPECIE: 

DATA: 

LOCALITÀ: 

SPECIE: 

DATA: 

LOCALITÀ: 

SPECIE: 


22 luglio ore 17.30 

ex scuola di S. Lorenzo di Rumicello (UD) 
pesca (gruppo), altre specie frutticole estive 

3 agosto ore 17.30 

ERSA Villa Chiozza Cervignano d. Fr. (UD) 
pesca (gruppo), altre specie frutticole estive 

24 agosto ore 17.30 

ERSA Villa Chiozza Cervignano d. Fr. (UD) 
pesca (gruppo), altre specie frutticole estive 

9 settembre ore 17.30 

sala riunioni della canonica di Pavia di Ud. (UD) 
pero, pesco (gruppo), altre specie frutticole 

23 settembre ore 17.30 

Coop. S. Luigi Pantianicco di Mereto di Tomba (UD) 
melo, pero, altre specie frutticole 

ottobre (*) 

Provincia di Pordenone 
melo, pero, altre specie frutticole 

novembre o dicembre (*) 

Provincia di Pordenone 
actinidia, altre specie frutticole 


(*) Incontri ancora da definire nel dettaglio 


Per eventuali informazioni: 

p.a. S. Boschian (tei. 0431-32949) 
sig.a G. Cammarata (tei. 0481-534453) 


Per informazioni sugli incontri in Provincia di Pordenone: 
dott.ssa B. Gian (tei. 0434-42060) 
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IMMISSIONE IN COMMERCIO DEI PRODOTTI 
FITOSANITARI: DIRETTIVA 91/414 

M. Taccheo Barbina (*), C. Talolli 

(^) EliSA Servizio chimico agrario e della cerlilicazione 
Agronomo 


Il 16 maggio u.s. il Gruppo di Ricerca Italiano Fitofarmaci e 
Ambiente (GRIFA), coordinato dal suo Presidente dr. 
Maria Taccheo Barbina, Direttore Sostituto del Servizio Chimico- 
Agrario e della Certificazione dell’ERSA, ha organizzato a 
Roma, presso l’Istituto Sperimentale per la Patologia Vegetale, 
una giornata di studio e dibattito sulla nuova normativa comuni¬ 
taria (la 91/414) che disciplina l'immissione in commercio dei 
prodotti fitosanitari. 

Presenti i responsabili ad alto livello del Ministero della 
Sanità e del Ministero delle Risorse Agricole, Alimentari e Fore¬ 
stali (Prof. Silano, i dott.ri Fragomeni, Cecero e Mainolfi, nonché 
un funzionario del Ministero deH’Agricoltura Irlandese, dott. Bran- 
don Dolan, che ha fatto un’ampia descrizione dei criteri con cui 
rirlanda ha recepito la direttiva 
comunitaria), si è discusso par¬ 
ticolarmente di due temi: 

riconoscimento degli orga¬ 
nismi abilitati alle prove 
condotte in Buona Pratica 
Agricola; 

- modalità di estensione delle 
autorizzazioni alle colture 
minori. 

Ambedue i temi sono di 
particolare interesse per il mon¬ 
do agricolo. 

La direttiva comunitaria 
(art. 10) fissa i criteri di mutuo 
riconoscimento di autorizzazio¬ 
ni rilasciate da altri Stati mem¬ 
bri. Condizione essenziale è 
che tutte le valutazioni sull’effi¬ 
cacia, sugli effetti sull’ambiente, 
sull’entità dei residui siano 
effettuate da organismi ufficiali 
0 ufficialmente riconosciuti nel 
Paese che accetta la prima 
registrazione. 

È evidente l’interesse del 
mondo agricolo italiano a che il 
maggior numero delle autoriz¬ 
zazioni derivino da sperimenta¬ 
zioni condotte in Paesi del baci¬ 
no mediterraneo o, meglio 
ancora, da prove effettuate 
direttamente negli ambienti 
agricoli italiani. Ma perché 
questo avvenga occorre che il Ministero delle Risorse Agricole, 
Ambientali e Forestali (Mi.R.A.A.F.) provveda al riconoscimento 
degli Enti e degli organismi che effettuano le prove agronomiche 
e sui residui, disciplinando l’applicazione del principi di Buone 
Pratiche per l’esecuzione di prove in campo. 

Il mantenimento di tale riconoscimento è subordinato all’esi¬ 
to di ispezioni periodiche e regolari, effettuate da ispettori Iscritti 
in apposita lista nazionale, approvata con decreto dal MiRAAF. 
È questo un compito nuovo per il Ministero, e di particolare rile¬ 
vanza nella registrazione dei fitofarmaci, a cui occorre provvede¬ 
re con sollecitudine. 

Non meno importante è dare rapida attuazione airart.9 che 
disciplina le estensioni delle autorizzazioni a utilizzazioni minori. 
L’art.9 al comma 1 prevede infatti che gli organismi ufficiali o 
scientifici impegnati In attività agricole, le organizzazioni agricole 


professionali e gli utilizzatori professionali possano richiedere al 
Ministero della Sanità l’estensione del campo di applicazione di 
un prodotto fitosanltario già autorizzato. Al comma 2 si prevede 
che l’estensione possa essere accordata, modificando l’autoriz¬ 
zazione precedente, se: 

• è accertato che il prodotto è sufficientemente efficace 

• non produce effetti secondari inacettabili sulla coltura 

• non produce effetti inacettabili sull’ambiente 

• l’utilizzazione prevista riveste un'importanza minore 

• sono stati determinati i limiti massimi di residui per detta uti¬ 
lizzazione 

• vi è l’accordo del titolare dell’autorizzazione. 

Tutto ciò è possibile se il Ministero della Sanità, di concerto con 

il MiRAAF, provvede alla defini¬ 
zione delle «colture minori». 

Il GRIFA in questo incontro 
ha preso l’iniziativa di mettere 
intorno ad uno stesso tavolo i 
responsabili ministeriali, non¬ 
ché quelli dell’Industria dei fito¬ 
farmaci ed alcuni esperti nella 
tematica discussa, allo scopo 
di dare rapido avvio al proces¬ 
so di attuazione della Direttiva 
comunitaria 91/414. 

Possiamo considerare 
come risultato positivo della 
giornata il fatto che il responsa¬ 
bile del MiRAAF, dott. Mainolfi, 
ha convocato un gruppo di 
esperti in una riunione tenutati 
il 29 maggio u.s. sempre a 
Roma. I temi affrontati in tale 
incontro sono stati: 

- la stesura del facsimile della 
domanda di iscrizione per 
l’accreditamento degli Enti; 

- i protocolli a cui attenersi per 
la conduzione delle prove di 
efficacia e di determinazione 
dei residui; 

- la definizione di «colture 
minori». 

Secondo questa direttiva, 
anche se l’autorizzazione 
aH’immissione sul mercato di 
un formulato resta di compe¬ 
tenza dello Stato membro, è fatto obbligo che la o le materie atti¬ 
ve di cui è composto siano iscritte su una lista positiva comunita¬ 
ria dopo aver superato un rigoroso esame sulla tossicità per l’uo¬ 
mo e i rischi per l’ambiente. Inoltre i dati sull’efficacia, selettività 
ed innocuità del preparato devono essere verificati con analisi e 
con prove effettuate da organismi ufficialmente riconosciuti. 

La completa attuazione delia Direttiva 91/414, pubblicata sul 
S.O. n. 60 della G.U. del 27.05.95, comporterà degli indubbi van¬ 
taggi per il mondo agricolo e una maggiore sicurezza per gli 
operatori e per i consumatori stessi. Infatti tra i Paesi membri 
non ci saranno più disparità per quanto riguarda la possibilità di 
difesa delle colture, e verranno altresì eliminate tutte quelle diffi¬ 
coltà di commercializzazione dei prodotti legate a differenti limiti 
sui residui massimi ammessi. 



Il Gruppo di Ricerca Italiano «Fitofarmaci e Ambiente» 
(G.R.I.F.A.) associazione a carattere scientifico senza scopo di 
lucro, e stato costituito a Cagliari il 26.11.1982 

Finalità del G.R.I.F.A. 

L’articolo 2 dello Statuto riporta: 

a) promuovere e coordinare l’attività di quanti operano nella 
ricerca scientifica sui fitofarmaci e sulla loro interazione con 
l’ambiente sotto gli aspetti chimico, biochimico, tossicologico 
ed agronomico. 

b) promuovere la divulgazione delle conoscenze così acquisite 
in modo da favorire l’utilizzazione corretta dei fitofarmaci nel 
massimo rispetto dell’ambiente e della salute dell’uomo. 

c) organizzare scambi di informazione in Italia e all’estero tra 
ricercatori ed associazioni interessate allo sviluppo delle 
conoscenze sui fitofarmaci. 

Organizzazione del G.R.I.F.A. 

Attualmente oltre 40 Unità di Ricerca compongono il 
G.R.I.F.A.; rappresentano le università italiane, gli istituti nazionali 
di ricerca, gli enti regionali di sperimentazione, le industrie pro¬ 
duttrici di fitofarmaci ed i laboratori privati. 

Attivittà del G.R.I.F.A. 

In accordo con quanto stabilito dallo Statuto il G.R.I.F.A. ha 
partecipato alla realizzazione di progetti finalizzati, ha organizza¬ 
to corsi di aggiornamento e viaggi di istruzione, ha pubblicato 12 
quanderni. 

È in collegamento con gli analoghi gruppi di ricerca stranieri 
quali ad es. il Gruppo Francese dei Pesticidi (GFP). 
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IL CORSO DI LAUREA IN SCIENZE AGRARIE 
SI RINNOVA PROFONDAMENTE 


Ruggero Osler Presidcnlc del Consiglio di Corso di Laurea in Scienze Agrarie - Un 


iversi(à di Udine 



■ La legge di riforma 
degli ordinamenti 
didattici universitari (n. 
341/90) ha permesso 
profonde ed importanti 
modifiche anche neH’ambito 
della Facoltà di Agraria. 
Presso la Falcoltà di Agraria 
di Udine sono attualmente 
attivati tre Corsi di Laurea: 
Scienze Agrarie, Scienze 
delle Produzioni Animali e 
Scienze e Tecnologie Ali¬ 
mentari. In questo contesto 
ci si vuole soffermare in 
modo particolare sul Corso 
di Laurea in Scienze Agra¬ 
rie. Ad Udine questo Corso 
di Laurea (la cui denomina¬ 
zione è ora «Scienze e Tec¬ 
nologie Agrarie) è stato atti¬ 
vato quindici anni or sono 
ed ha pertanto superato 
abbondantemente la fase 
sperimentale. Forse proprio 
per questo, i suoi docenti 
hanno accolto con particola¬ 
re prontezza l’occasione per 
poter rinnovare gli ordina¬ 
menti didattici divenuti nel 
frattempo non più moderni, 
comunque non abbastanza 
rispondenti alle aspettative 
degli studenti ed alle esi¬ 
genze legate agli sbocchi 
occupazionali. 

La legge di riforma degli 
ordinamenti universitari da 
un lato impone un numero 
minimo di ore di docenza 
per ognuna delle quindici 
aree culturali di base, ma 
permette anche che le sin¬ 
gole Facoltà scelgano auto- 
nomamante specializzazio¬ 
ni, indirizzi e profili profes¬ 
sionali. Ad Udine questa 
libertà è stata ampliamente 
utilizzata ed ha portato ad 
una configurazione del nuo¬ 
vo Corso di Laurea che vie¬ 
ne di seguito esposta in 
modo riassuntivo. 

Si è deciso di incremen¬ 
tare le seguenti aree disci¬ 
plinari: Chimica; Biologia 
Vegetale; Biochimica Agra¬ 
ria e Fisiologia delle Piante 
Coltivate; Genetica Agraria; 


Scienza del Suolo; Agrono¬ 
mia e Coltivazioni; Difesa 
delle Culture; Economia ed 
Estimo. 

Le discipline di base, 
comuni per tutti gli indirizzi 
sono venti, per un totale di 
2100 ore (in parentesi le ore 
previste per ciascuna disci¬ 
plina): 

1. Matematica, statistica 


ed informatica (150) 

2. Fisica (110) 

3. Chimica generale ed 
inorganica e Chimica 
analitica (120) 

4. Biologia vegetale (120) 

5. Biologia animale (100) 

6. Chimica organica (60) 

7. Biochimica agraria e 
fisiologia vegetale (130) 

8. Genetica agraria e 
miglioramento genetico 


(80) 

9. Mineralogia e litologia - 
Geopedologia - Chimi¬ 
ca del suolo (90) 

10. Agronomia generale ed 
arboricoltura generale 
(140) 

11. Collvazioni erbacee 
ed arboree (130) 

12. Fondamenti di patolo 
già vegetale (75) 


13. Fondamenti di entomo¬ 
logia agraria (75) 

14. Zootecnia (100) 

15. Ecologia agraria (100) 

16. Microbiologia agraria 
( 100 ) 

17. Industrie agrarie (75) 

18. Meccanica agraria - 
Idraulica agraria - 
Costruzioni rurali (150) 

19. Istituzioni di economia 
agraria ed econ. e gest. 


az. agr. ed agroind. 
(130) 

20. Estimo rurale e diritto 
agrario (100) 

GII indirizzi proposti 
sono tre: «Gestionale», 
«Ambientale» e «Biotecno¬ 
logico». I Corsi specifici 
offerti per ogni indirizzo 
sono sette; lo studente può 
scegliere cinque corsi fra I 
sette offerti dall’Indirizzo, 
anche al di fuori della 
Facoltà di Agraria di Udine. 

Indirizzo Gestionale 

GII obiettivi prioritari del¬ 
l’Indirizzo sono quelli di for¬ 
nire al futuro laureato una 
solida e moderna prepara¬ 
zione tecnico-economica; 
ad esempio, verranno consi¬ 
derate le colture industriali e 
quelle «non-food», l’orticol¬ 
tura e la floricoltura, la viti¬ 
coltura, la difesa, l’economia 
dei mercati, il marketing, la 
legislazione. 

Potenziali sbocchi pro¬ 
fessionali: direttore di azien¬ 
da, libero professionista, 
dipendente di Enti pubblici o 
privati (insegnamento, ban¬ 
che ecc.). 

Discipline dell’indirizzo 
(offerte): 

1. Complementi di coltiva¬ 
zioni erbacee (100) 

2. Frutticoltura e viticoltura 
( 100 ) 

3. Orticoltura, floricoltura e 
colture protette (100) 

4. Complementi di ento¬ 
mologia e patologia 
vegetale (100) 

5. Politica agraria e diritto 
agrario (100) 

6. Economia agraria II ed 
economia agroalimen¬ 
tare (100) 

7. Economia dei mercati 
agricoli e forestali e 
marketing dei prodotti 
agroalimentari (100) 

Indirizzo Ambientale 

Questo indirizzo privile- 



20 DISCIPLINE DI 
BASE COMUNI 

2100 ore 




1 



3 INDIRIZZI A SCELTA 

Gestionale 
500 ore 

Ambientale 
500 ore 

Biotecnologico 
500 ore 



1 




Altre attività 



(tesi di laurea, tirocinio...) 
700 ore 
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già gli aspetti delle relazioni 
agricoltura-territorio. Infatti, 
si propongono nozioni ed 
esperienze che aiutano l’o¬ 
peratore a comprendere, 
valutare ed intervenire per 
mitigare le varie forme di 
inquinamento. Nel contem¬ 
po si insegnano tecniche di 
agricoltura integrata a basso 
impatto e di agricoltura bio¬ 
logica. Un altro profilo di 
questo indirizzo è legato a 
nozioni di biodiversità, di 
relazioni piante-ambiente, di 
conservazione del verde 
ecc. Sbocchi professionali: 
Enti pubblici ed imprese pri¬ 
vate che si occupano di pia¬ 
nificazione territoriale ed 
ambientale; management di 
parchi e riserve naturali; 
Monitoraggio ambientale. 

Discipline dell’indirizzo 
(offerte): 

1. Controllo dell’inquina¬ 
mento e del sistema 
agroforestale (100) 


2. Difesa biologica ed inte¬ 
grata (100) 

3. Economia dell’ambiente 
agroforestale e diritto 
agrario (100) 

4. Analisi e pianificazione 
dei sistemi agricoli e 
forestali (100) 

5. Uso e riciclo delle bio¬ 
masse agrarie e fore¬ 
stali (100) 

6. Ecofisiologia vegetale e 
fitosociologia (100) 

7. Verde sportivo e ricrea- 

zionale: parchi e giardi¬ 
ni (100) 

Indirizzo Biotecnologico 

Questo indirizzo tende a 
specializzare il laureato sul¬ 
le tecnologie molecolari e 
cellulari delle piante. Alcune 
discipline forniscono cono¬ 
scenze basilari (Genetica 
molecolare. Fisiologia cellu¬ 
lare, Biochimica), altre sono 
più applicative (Biotecnolo¬ 


gia del microorganismi, Bio- 
tecnologie applicate alle 
piante, ai patogeni ecc.). La 
figura professionale che ne 
deriva è tipicamente rivolta 
ad impieghi specialistici di 
laboratorio di Enti pubblici e 
privati. 

Discipline di indirizzo 
(offerte): 

1. Biologia molecolare 
vegetale (110) 

2. Fisiologia molecolare 
delle piante (90) 

3. Ecofisiologia vegetale 
( 100 ) 

4. Biotecnologie dei 
microorganismi (100 
ore) 

5. Biotecnologie genetiche 
(100 ore) 

6. Biotecnologie vegetali, 
colture erbacee ed 
arboree (100 ore) 

7. Biotecnologie fitopatolo- 
glche ed applicate agli 
artropodi (110 ore) 
Anche la forma di didat¬ 


tica è radicalmente cambia¬ 
ta: i corsi sono per lo più 
modulari, integrati e quindi 
tenuti da più docenti; il 20- 
30% della didattica è costi¬ 
tuito da esercitazioni, dimo¬ 
strazioni pratiche, esperien¬ 
ze di laboratorio, esercizi, 
seminari, visite tecniche, 
ecc.; è prevista la figura del 
tutore. 

La durata dell’intero Cor¬ 
so di laurea è di cinque 
anni; gli esami sono venti¬ 
cinque (venti di base più i 
cinque di Indirizzo scelti fra i 
sette offerti dalla Facoltà di 
Agraria di Udine o da altre 
Facoltà). 

Sono previsti la cono¬ 
scenza di una lingua stra¬ 
niera, l’elaborazione di una 
tesi di laurea e il tirocinio 
pratico, per i quali lo studen¬ 
te ha 700 ore a disposizio¬ 
ne. 


AGRICOLTURA 1994 
INDAGINE CONGIUNTURALE 
E TRIMESTRALE 

CCIAA DI PORDENONE 


L’indagine congiuntu¬ 
rale e trimestrale sul¬ 
l’economia provinciale, pub¬ 
blicata dalla Camera di 
Commercio di Pordenone, si 
è arricchita nel quarto trime¬ 
stre 1994 del monitoraggio 
sul comparto agricolo. 

Per tale settore è stata 
decisa una cadenza seme¬ 
strale in quanto un monito- 
raggio più frequente non 
avrebbe significato, dato 
che l’andamento delle coltu¬ 
re agricole si esamina 
meglio in un arco temporale 
di sei mesi. 

In questo numero è sta¬ 
to osservato il periodo pri¬ 
mavera/estate, mentre nel 
semestre successivo verrà 
analizzato il periodo autun¬ 
no/inverno. 

Il comparto agricolo, nel 
complesso dell’economia 
provinciale, è importante 
non tanto per la mole di 
risorse (che sono meno rile¬ 
vanti di quelle movimentate 
da altri settori, in particolare 
quello industriale), ma 
soprattutto per la valenza 
sociale e per la funzione 
socio-economica che l’eco¬ 
nomia agricola espleta sul 
nostro territorio. 

Inoltre il settore si trova 
sempre più a dover operare 
in termini di interconnessio¬ 


ne e di competitività con gli 
altri comparti dell’economia. 

Nel semestre 1.6.94 / 
30.11.94, monitorato attra¬ 
verso un questionario invia¬ 
to ad un campione selezio¬ 
nato di aziende agricole, è 
stato rilevato che la forte 
siccità estiva ha condiziona¬ 
to molte colture. 

L’andamento complessi¬ 
vo delle produzioni ha 
segnato una flessione per il 
20% delle aziende, così 
come sono risultati in dimi¬ 
nuzione per un’analoga per¬ 
centuale i redditi derivati 
dalle aziende agricole. 

Una generale difficoltà è 
stata segnalata nelle fasi di 
commercializzazione dei 
prodotti. 

L’annata agraria è stata 
dichiarata normale per le 
colture di frumento e vivai- 
smo viticolo, sfavorevole 
invece è stata la sola, mais, 
foraggere, vite; ancora sfa¬ 
vorevole ma in misura mino¬ 
re, per ortaggi e fruttiferi. 

Per il semestre succes¬ 


sivo, il primo del 1995, l’a¬ 
nalisi si concentrerà soprat¬ 
tutto sulle colture di orzo, 
sola, girasole, ortaggi pieno 
campo, e frutta varia in 
quanto si prevede una dimi¬ 
nuzione della superficie 
dedicata a mais e bietole da 
zucchero. 

Dall’analisi del comparto 
agricolo nell’anno 1994 pub¬ 
blicata sempre dalla camera 
di Commercio nella relazio¬ 
ne annuale sullo stato del¬ 
l’economia provinciale, risul¬ 
ta comunque che, se ancora 
una volta non si dovesse 
tener conto delle aziende 
colpite dall’eccezionale sic¬ 
cità estiva, i risultati sareb¬ 
bero stati sostanzialmente 
positivi, grazie anche alla 
quasi completa assenza di 
grandinate. 

Esaminando il comparto 
zootecnico, è da segnalare 
per il 1994 una ulteriore 
contrazione delle bovine da 
latte, con conseguente dimi¬ 
nuzione della produzione 
lattiera; le quotazioni però 


sono state sensibilmente 
migliori di quelle del 1993. 
Per i bovini da carne, i prez¬ 
zi dei vitelloni sono aumen¬ 
tati mediamente del 10% sul 
1993, In seguito anche alla 
perdita di valore della lira 
sui mercati internazionali. 

Negli allevamenti suini la 
quantità e la relativa produ¬ 
zione carnea sono rimaste 
stazionarie, mentre i prezzi 
hanno avuto andamenti 
piuttosto soddisfacenti. 

Va segnalato comunque 
che la gran parte delle atti¬ 
vità agricole si esplica ormai 
In un nuovo sistema di strut¬ 
turazione ed organizzazione 
di mercato, in cui I vincoli e 
gli incentivi comunitari, e 
quindi statali, esercitano una 
influenza sempre crescente 
sulle scelte e sui risultati 
economici delle aziende. 

Si fa presente infine che, 
rilevate le profonde mutazio¬ 
ni del settore tuttora in cor¬ 
so, la Federazione Provin¬ 
ciale dei Coltivatori Diretti e 
la Camera di Commercio 
hanno pubblicato uno studio 
intitolato «Un progetto di 
rilancio deH’agrlcoltura por¬ 
denonese», al fine soprat¬ 
tutto di individuare le linee 
d’azione possibili per un 
effettivo rilancio dell’agricol¬ 
tura. ■ 
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FORMAZIONE E 
DIVULGAZIONE 


M. Snidal o, 
M. Sigiloi\ 
G. Barbi ani 


ERSA 

Servizio della 
sperimentazione 


Foto 1 - La semina del 
colza può essere 
realizzata con 
seminatrici da grano 
chiudendo qualche fila 
per avere una distanza 
tra le file di 30 cm, 
oppure con la 
seminatrice da soia con 
una interfila di 45 cm. 
Nel primo caso sarà 
utile miscelare al seme 
un certo quantitativo di 
urea per avere una 
massa da seminare di 
circa 25 kg/ha (5 di 
seme e 20 di urea). Nel 
secondo caso si può 
regolare la distanza tra 
i semi sulla fila tra I 3-4 
cm in relazione ad 
epoca di semina e tipo 
di terreno. Sui terreni 
con sassi, con la 
seminatrice 
pneumatica, sarà bene 
non usare una elevata 
velocità di semina per 
evitare che i semi 
aspirati ricadano senza 
poter essere seminati. 
Una rullatura post 
semina può essere 
particolarmente utile sui 
terreni sciolti. 


SEMINE AUTUNNALI 


Colza in semina 
autunnale 

I colza è una coltura oleosa che bene- 

I fida degli stessi importi di compensa¬ 
zione al reddito, sull’unità di superfi¬ 
cie, della soia e del girasole. Come il girasole 
può essere coltivato per scopi alimentari sui ter¬ 
reni a seminativo e per scopi industriali non ali¬ 
mentari sui terreni messi a riposo. Dall’avvio 
della nuova PAC è la coltura che per ultima ha 
iniziato ad espandersi in regione: evidentemente 
nelle aziende friulane è stato necessario effet¬ 
tuare dapprima alcune verifiche con le colture 
già note e avviare la coltura del girasole. 

Ora molte aziende hanno già analizzato le 
possibilità di adattamento delle coltivazioni 
aziendali alle nuove norme e non rimane che 
verificare come poter adattare il colza. A livello 
aziendale l’inserimento dell’oleosa può essere 
intravvisto soprattutto nelle aree non irrigue 
essendo una coltura autunno-primaverile, non 
esposta al danni della frequente siccità estiva, e 
quindi alternativa ai cereali a paglia come orzo e 
frumento. 

Un corretto inserimento di questa crucifera 
negli avvicendamenti deve tenere conto delle 
problematiche di ordine fitopatologico comuni 
ad altre specie coltivate. Il colza può essere 
aggredito da un pericoloso fungo, la sclerotinia, 
che poi può attaccare anche il girasole e la soia. 
Questo comporta la necessità di dover program¬ 
mare degli avvicendamenti larghi, ossia, far 
ritornare II colza sullo stesso terreno dopo che 
siano trascorsi almeno quattro anni. In certi casi 
sarà addirittura preferibile non prevedere nella 
rotazione molte specie a rischio e quindi, per 
esempio, non coltivare il colza nelle aree ove vi 
è un forte Interesse per la barbabietola, la soia 
ed il girasole. 

Le rese conseguibili sono strettamente cor¬ 
relate al tipo di terreno, all’andamento climatico 
e sistemi colturali. Nelle prove condotte dal 
ORSA di Pezzuole negli anni 1972 - 1990 si 
sono ottenute delle rese variabili da 14 a 37 
quintali per ettaro con una media negli anni e 
nei diversi ambienti di 2,6 t/ha. 

II prezzo del colza per uso alimentare è 
oscillato negli ultimi anni sulle 350-400.000 L./t 
mentre quello per uso industriale (su set aside) 
oscilla sulle 270.000 L./t. 

Alcune note di agrotecnica 

In base al diverso fabbisogno in freddo 
richiesto dalla pianta per andare a fiore, le 
varietà di colza si suddividono in alternative (o 



primaverili) e non alternative (o invernali). Nelle 
zone settentrionali d’Italia normalmente si 
usano le varietà non alternative che sono anche 
le più tardive. 

Una seconda suddivisione tra le varietà di 
colza viene fatta In base ad alcuni aspetti della 
composizione del seme. Il seme di colza ha un 
contenuto medio in olio del 40%. Dopo la diso¬ 
leazione rimane la farina di estrazione con un 
contenuto in proteine che varia dal 33 al 35%. 
Alle vecchie varietà caratterizzate dalla presen¬ 
za di elevate quantità di acido erucico e quindi 
inadatte all’alimentazione umana, si sono gra¬ 
dualmente sostituite le nuove varietà definite 0 e 
00. Le prime sono quasi completamente prive di 
acido erucico nell’olio, mentre le seconde hanno 
anche un limitato contenuto in tioglucosinolati 
nelle farine di estrazione. La quasi totalità delle 
varietà di colza coltivate In Europa appartiene al 
secondo gruppo, in virtù dell’azione esercitata 
dall’Unione Europea che, a partire dal 1992, 
limitò a queste sole varietà la concessione del 
sostegno al prezzo. Nel caso di utilizzazione del 
colza per scopi Industriali sul terreni a set aside, 
le varietà consentite sono elencate nella circola¬ 
re ministeriale integrativa del regolamento CEE 
1765/92. 

Le lavorazioni ante semina saranno tese alla 
preparazione di un letto di semina abbastanza 
ben sminuzzato per favorire una regolare emer¬ 
genza delle sementi che sono di dimensioni 
ridotte. Ove è possibile l’Impiego di un frangizol¬ 
le è sufficiente effettuare una preparazione del 
terreno con una lavorazione di circa 20 cm di 
terreno. Negli altri casi si ricorrerà ad una aratu¬ 
ra superficiale, con aratro polivomere, ed una 
successiva erpicatura di affinamento. 

La coltura non ha un elevato fabbisogno di 
apporti di fertilizzanti minerali. In media, una 
concimazione ad ettaro con circa 80-100 unità 
di azoto, 60 di anidride fosforica e 60 di ossido 
di potassio può risultare sufficiente per produ¬ 
zioni di circa 3 t/ha di seme. 

L’epoca di semina sarà adattata alle diverse 
realtà aziendali tenendo presente che in regione 
i migliori risultati sono sempre stati conseguiti 
con semine effettuate entro la fine di settembre. 
La coltura infatti ben si adatta In successione ad 
orzo - frumento, o trinciato di mais. Importante è 
ricordare che la pianta prima dei rigori Invernali 
deve aver già sviluppato la 8a foglia ed il fittone 
dovrà essere sviluppato oltre i 15 cm. 

La densità di semina non dovrà essere mai 
molto elevata. Di norma 5-6 kg/ha di seme sono 
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Località 

Pozzuolo 
del Friuli (UD) 

Valvasone (PN) 

Medea (GO) 

Tipo di terreno 

medio-impasto 

sabbioso-limoso 

argilloso-limoso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

pre semina 

Precessione colturale 

orzo 

mais 

mais 

Data di semina 

30.09.94 

29.09.94 

30.09.94 

Data di raccolta 

28.06.95 

29.06.95 

23.06.95 

Concimazione minerale 
presemina (kg/ha) 

- azoto 

32 

24 

32 

- anidride fosforica 

96 

72 

96 

- ossido di potassio 

96 

72 

96 

Concimazione azotata 
in copertura (kg/ha) 

-nitratatura (25.11.94) 

22 

22 

22 

- 2^ nitratatura (16.03.95) 

38 

48 

38 

Totale unità di azoto 
in copertura per ettaro 

60 

70 

60 


sufficienti al raggiungimento delle migliori rese 
evitando le colture fitte e quindi l’allettamento. 
L’investimento in genere è sulle 40 - 50 
piante/m2 quadrato alla raccolta e quindi in fase 
di semina si useranno dei quantitativi di seme 
superiori all’obiettivo di piante finali da ottenere, 
in relazione alla germinabilità del seme, all’epo¬ 
ca di semina, alla preparazione del letto di semi¬ 
na e all’umidità dello stesso. 

Per la semina è possibile utilizzare la stessa 
seminatrice dell’orzo e frumento chiudendo le 
file alternativamente in modo di avere una inter- 
fila di circa 30 cm. Con certe seminatrice è poco 
agevole seminare uniformemente quantitativi di 
semi così bassi. In questi casi, 5-6 kg/ha di 
seme. Per facilitare la distribuzione, è possibile 
ricorrere alla miscela con del seme non germi- 
nabile (per esempio tostato) o con dell’urea, fino 
al raggiungimento della quantità desiderata. 

Essendo in regione molto diffuse le semina¬ 
trici da soia a 45 cm di Interflla, è possibile utiliz¬ 
zare anche queste seminatrici pneumatiche di 
precisione cambiando solamente i dischi che 
dovranno avere fori da 1,1 mm di diametro. Per 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 

Foto 2 - Dopo la 
raccolta del colza è 
facile verificare il 
numero di piante 
attaccate dalla 
sclerotinia. Il fungo era 
presente quest’anno in 
diverse aree della 
regione su oltre il 3% 
delle piante. 

È necessario fare molta 
attenzione per limitare i 
rischi di diffusione di 
questo pericoloso fungo 
evitando le 
monocolture, le 
successioni strette e 
non inserendo il colza 
nelle rotazioni ove ben 
si adattano girasole e 
soia, colture suscettibili 
alla sclerotinia 



ottenere l’investimento 
desiderato (di poco 
superiore a quello uti¬ 
lizzato per la soia), si 
utilizzerà una distanza 
sulla fila di circa 3-4 
cm. In molti terreni per 
facilitare una regolare 
emergenza sarà utile 
effettuare una leggera 
rullatura post semina. 

Molto importante è 
l’epoca di raccolta che 
dovrà essere mediata 
tra la scalarità di matu¬ 
razione dei semi e l’e¬ 
sigenza di raccogliere 
i semi stessi ad una 
umidità contenuta. I 
semi di colza general¬ 
mente non vengono 
essiccati e stoccati nei 
centri di raccolta e 
quindi ogni punto di 
umidità superiore a 
quello stabilito dal contratto (9%) risulta poi 
essere come una diretta penalizzazione sul 
prezzo. La raccolta può iniziare quando il seme 
ha una umidità inferiore al 14%, ossia quando i 
semi sono neri. 


Confronto varietale 

Nel 1994/95 è stata avviata una sperimenta¬ 
zione con alcuni tipi commerciali di colza al fine 
di verificare la loro adattabilità e produttività ai 
nostri areali. Per questa indagine diverse Ditte 
sono state invitate a fornire i loro migliori mate¬ 
riali commerciali. Ci sono pervenute 18 varietà 
che sono state poste a confronto in tre diverse 
località della regione. Siamo stati gentilmente 
ospitati dai fratelli Masutti a Pezzuole del Friuli, 
da Tarn Sonia a Valvasone e da Perissutti Gio¬ 
vanna a Medea. 

È stato adottato lo schema sperimentale a 
blocco randomizzato con quattro ripetizioni. Le 
parcelle elementari erano costituite da sei file 
lunghe 7,5 metri e distanti tra loro 45 cm. È 
stata adottata questa distanza tra le file per pra¬ 
ticità, ovvero in ordine alla disponibilità di una 
seminatrice parcellare da soia. Sulla fila i semi 
distavano 3,6 cm. 

La concimazione è stata effettuata con con¬ 
cimi minerali in presemina ed in copertura. La 
semina è stata effettuata a fine settembre (tab. 
1 )- 

L’emergenza è risultata molto buona a Poz- 
zuolo del Friuli mentre a Medea e Valvasone è 
risultata discreta con un numero di piante al 
metro quadrato sensibilmente inferiori a 40. 

In ogni località di prova, durante l’inverno, si 
sono effettuate due nitratature, apportando 
complessivamente 60 unità di azoto a Pozzuolo 
e Medea, e 70 unità a Valvasone. 

La coltura si è sviluppata regolarmente ini¬ 
ziando a fiorire verso la metà di aprile e raggiun¬ 
gendo la maturazione a fine giugno. 

In tabella 2 sono riportati i rilievi effettuati e 
le produzioni ottenute. Le varietà sono elencate 
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Varietà 

Ditta 


Produzione seme t/ha 



Medie di 3 località 

Medie 

3 località 

UD 

Pezzuole 

PN 

Valvasone 

GO 

Medea 

Umidità 
raccolta % 

Fioritura 

aprile 

Altezza 
pianta cm 

SYNERGY 

Serasem 

3.59 a 

4.41 

3.41 

2.96 

8.09 

17 

190 

KAROLA 

Semundo Italia 

3.39 ab 

4.13 

3.09 

2.94 

10.06 

19 

188 

EUROL 

Cerealtoscana 

3.37 ab 

4.21 

2.09 

2.98 

8.09 

11 

172 

EPRESS 

Serasem 

3.32 ab 

3.98 

3.25 

2.73 

9.09 

15 

170 

INCA 

RenkVenturoli 

3.32 ab 

4.19 

2.98 

2.08 

9.09 

13 

174 

AZTEC 

Renk Venturoli 

3.25 ab 

3.81 

3.25 

2.71 

11.00 

15 

175 

PROSPA 

Pioneer 

3.25 ab 

4.00 

2.09 

2.83 

9.03 

13 

168 

SAMOURAI 

Serasem 

3.23 ab 

4.01 

2.77 

2.91 

9.02 

11 

168 

HONK 

Isea 

3.14 bc 

3.81 

2.83 

2.79 

9.06 

17 

185 

DUBLA 

Semundo Italia 

3.11 bc 

3.57 

3.01 

2.76 

9.02 

12 

171 

OXIDENT 

RenkVenturoli 

3.08 bc 

3.26 

3.14 

2.85 

15.09 

19 

197 

ILONA 

Semundo Italia 

3.05 bc 

3.42 

3.18 

2.56 

14.03 

18 

184 

APACHE 

RenkVenturoli 

3.00 Cd 

3.56 

2.89 

2.56 

13.09 

19 

177 

LIRABON 

Cerealtoscana 

2.95 de 

3.08 

2.68 

2.36 

9.04 

18 

187 

LIBERATOR 

Cerealtoscana 

2.92 et 

3.93 

2.42 

2.39 

11.01 

17 

192 

SILVIA 

Semundo Italia 

2.92 et 

3.56 

2.83 

2.37 

11.04 

19 

187 

SANTANA 

Semundo Italia 

2.90 et 

3.79 

2.54 

2.38 

10.01 

18 

190 

OPTIMA 

Semundo Italia 

2.87 f 

3.38 

2.82 

2.04 

15.03 

19 

187 

Media 


3.15 

3.82 

2.94 

2.68 

11.0 

16 

181 

CV % 


8.57 

7.15 

6.90 

11.96 

12.2 

4 

5 

DMS 0.05 


0.38 

0.39 

0.29 

0.45 





in ordine decrescente in base alla media delle 
rese conseguite nelle tre località di prova. Oltre 
ai dati produttivi per singola località vengono 
anche riportati i dati medi delle tre località relati¬ 
vamente ad umidità del seme alla raccolta, data 
di inizio fioritura ed altezza delle piante. 

Per meglio evidenziare quali varietà si sono 
distinte, tra quelle in prova, per i buoni risultati 
produttivi, in tabella le stesse sono state eviden¬ 
ziate con due fasce colorate corrispondenti al 
test di significatività di Duncan. In questo primo 
anno di prova le migliori rese sono state conse¬ 
guite con le varietà Synergy, Karola, Eurol, 
Express, Inca, Aztec, Prospa e Samourai. 

I dati medi relativi all’umidità del seme alla 
raccolta mettono in evidenza il ciclo vegetativo 
delle varietà in prova. In media le varietà hanno 
presentato un valore pari a 11% e tra le più pre¬ 
coci sono apparse Synergy, Eurol, Express, 
Inca, Prospa, Samourai, Honk, Dubla e Lirabon. 
Quattro varietà sono risultate decisamente più 
tardive delle altre, ossia: Oxident, Nona, Apache 
e Optima. Scarso è risultato l’Indice di correla¬ 
zione con la data di Inizio fioritura. 

L’altezza delle piante comprensivo di infiore¬ 
scenza è risultato in media pari a 181 cm. Solo 
due varietà sono risultate a taglia contenuta ed 
inferiore a 170 cm, ovvero Prospa e Samourai. 
La più alta, Oxident, sfiora Invece i due metri. 

Le produzioni sono risultate buone a Pez¬ 
zuole con valori medi superiori a 3.5 t/ha. A Val- 
vasone ed a Medea si sono invece ottenute 
delle rese sensibilmente inferiori alle 3 t/ha. Nel 
complesso le rese si possono valutare positiva- 
mente in relazione ai risultati conseguiti ma 
anche ai bassi costi di gestione. È prematuro 
fare dei conti economici di confronto con le altre 
colture, come il frumento o la soia, in quanto i 
risultati ottenuti con il colza sono quelli di un 


Tab. 2 - Confronto tra 
18 varietà di colza 
allevate nel 1994/95 in 
tre località della regione 
Friuli-V.G. 


primo anno di coltivazione e quindi sarà più pru¬ 
dente rimandare tali considerazioni alla fine del 
secondo anno di sperimentazione. In ogni caso 
la coltura sembra interessante per l’utile com¬ 
plessivo che da essa si può ottenere. Se utiliz¬ 
zata correttamente può costituire una interes¬ 
sante proposta per poter realizzare nelle aree non irrigue una corretta 
rotazione con i cereali a paglia ed il mais precoce. 

Nelle aree irrigue o nei terreni con buona disponibilità idrica, ove nor¬ 
malmente si prevede nella rotazione anche il girasole, la soia e la bietola, 
sarà prudente cercare di evitare l’inserimento del colza nella rotazione per 
ridurre il più possibile i rischi di diffusione di malattie fungine come la scle- 
rotinia. Nel 1995, su terreni coltivati per la prima volta a colza, ove fre¬ 
quentemente negli anni passati è stato coltivato il mais e l’orzo, colture 
quindi che non hanno favorito lo sviluppo della sclerotinia, si è riscontrato 
alla raccolta una percentuale di piante colpite da sclerotinia superiore al 
3%. Le piante colpite sono risultate piene di sclerozi che si sono dissemi¬ 
nati su tutto il terreno con le operazioni di mietitrebbiatura. I rischi di danni 
sono quindi elevati se nella rotazione si prevede con troppa frequenza la 
presenza di colture oleose h 
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FRUTTICOLTURA 


.Tamil Youssel*, 
Baldovino TolToluBi 
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agraria 


Situazione della cerasicoltura 
nel Friuli-Venezia Giulia 


Foto 1 - Campioni di 
frutti di alcune varietà 
locali 

Foto 2 - Frutti della 
cultivar Vipauke 

Foto 3 - Frutti della 
cultivar Karnjuke 


el Friuli-Venezia Giulia, che viene 
N considerato una delle tante regioni 
di minore importanza cerasicola 
sul piano nazionale, la coltivazione del 
ciliegio dolce era considerevolmente diffu¬ 
sa, sino a pochi decenni or sono, nelle 
zone collinari (1) ed offriva una fonte di red¬ 
dito importante per molti agricoltori. 

Nel quinquennio 1956-1960 la produzio¬ 
ne media di ciliegie ammontava a 3.000 
tonnellate annue, che rappresentavano 
ri .9% del totale nazionale. Questa produ- 



KARNJUKE 


VIPAUKI 


zione si è quasi dimezzata nel quinquennio 
1966-1970, scendendo a 1.750 tonnellate, 
pari all 0.86%, per poi registrare, tra il 1976 
ed il 1980, un’ulteriore flessione, passando 
a 950 tonnellate, e ad appena lo 0.7% del 
raccolto cerasicolo italiano (2). 

Le produzioni sino a qui riferite proveni¬ 
vano per la maggior parte da impianti in 
coltivazione secondaria, che si estendeva¬ 
no nel 1980 su circa 750 ettari e, in misura 
minore, da piante sparse; contemporanea¬ 
mente il contributo dei pochi ettari in coltu¬ 
ra specializzata era assai modesto (3). 

Le coltivazioni, fino alla metà degli anni 
‘80, erano concentrate per la maggior parte 
nelle zone collinari, in particolare della pro¬ 
vincia di Udine (circa il 68%) e della provin¬ 
cia di Gorizia (29%) mentre le altre due 
province della regione, Pordenone e Trie¬ 
ste, partecipavano con quote assai trascu¬ 
rabili. 

Il patrimonio varietale cerasicolo della 
regione contava su una ventina di cultivar, 
principalmente di origine locale, che 
mostrano un ampio adattamento all’am¬ 
biente e tra le quali diverse rivestono tutto¬ 
ra un grande interesse per la qualità e l’e¬ 
poca di maturazione dei frutti (tab. la e 1b 
tratte da Gerin, 1973 e da Youssef et al., 
1980) (4, 5). Come portinnesto veniva ado¬ 
perato il selvatico dei boschi; si sceglieva il 
selvatico a corteccia chiara, che si preferi¬ 
va a quello a corteccia scura in quanto 
maggiormente adatto alle condizioni 
ambientali delle nostre colline. 

Dair80 ai giorni nostri la superficie in 
coltivazione secondaria parrebbe essersi 
più che dimezzata. Secondo stime attendi¬ 
bili, nell’ultimo quinquennio, 1990-1994, la 
produzione raccolta in regione non ha 
superato le 250 tonnellate annue. Tale 
quantitativo sarebbe stato decisamente 
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inferiore, se non fosse nel frattempo entrato 
in produzione un certo numero di impianti 
specializzati, che sono stati realizzati 
soprattutto nella seconda metà degli anni 
‘80. 

Stato attuale 

Dopo la sintetica esposizione sull’evolu¬ 
zione storica della cerasicoltura regionale, 
passiamo ora a considerare la situazione di 


questa specie frutticola così come essa si 
è andata configurando nell’ultimo decennio 
(1985-1994), in particolare per quanto 
riguarda le superfici investite, le scelte 
varietali, la tipologia degli impianti e gli altri 
indirizzi colturali seguiti. 

I dati riferiti riguardano esclusivamente 
gli impianti specializzati, mentre per quanto 
riguarda la coltivazione secondaria, della 
quale si è sufficientemente trattato, è 
superfluo ricordare come essa vada rive- 


Tab. la - Cultivar locali di ciliegio dolce presenti in Friuli-Venezia Giulia 
e loro caratteristiche produttive e pomologiche 


Cultivar 


Epoca di 
maturazione 


Caratteristiche del frutto 


Giudizio complessivo 


Strekica 1 

(il nome deriva 
da «ferrovia») 

prima decade 
di maggio 

piccolo, sferoidale; la buccia è di colore rosso, 
di media consistenza; la polpa è rossa, media¬ 
mente soda, molto succosa, di discreto sapore, 
aderente al nocciolo; il peduncolo è lungo; il 
nocciolo è piccolo 

la cultivar è interessante per la produttività e la 
precocità di maturazione, ma la qualità dei frut¬ 
ti risulta mediocre 

Strekica 2 

prima decade 
di maggio 

di medie dimensioni, sferoidale; la buccia è di 
colore rosso-scuro, di media consistenza; la 
polpa è rossa, soda, molto succosa, di discreto 
sapore, spicca; il peduncolo è lungo; il nocciolo 
è medio 

la cultivar è interessante per la discreta pezza¬ 
tura e l’epoca di maturazione dei frutti 

Duherepke 

(il nome significa 
«peduncolo 
lungo») 

ultima decade 
di maggio 

grosso, cordiforme; la buccia è di colore rosso¬ 
nerastro, di media consistenza; la polpa è 
rossa-scura, tenerina, con buona succosità, 
dolce, semispicca; il peduncolo è lungo; il noc¬ 
ciolo è piccolo 

la cultivar è abbastanza interessante per l’epo¬ 
ca di maturazione e la discreta qualità dei frutti, 
ma la produzione risulta incostante 

Divjake 

(il nome significa 
«selvatico») 

fine maggio 

grosso, sferoidale; la buccia è di colore rosso¬ 
scuro, di media consistenza; la polpa è rosso¬ 
scura, mediamente soda, molto succosa, di 
discreto sapore, spicca; il peduncolo è media¬ 
mente lungo; il nocciolo è medio 

la produttività di questa cultivar è soddisfacen¬ 
te; buona la qualità dei frutti, che tuttavia sono 
poco resistenti alle manipolazioni e al trasporto 

Kozenke 

primi di giugno 

di dimensioni medio-grosse, cordiforme; la buc¬ 
cia è rosso-nerastra, consistente; la polpa è 
rosso-scura, soda, di buona succosità, di sapo¬ 
re dolce, leggermente acidulo, spicca; il pedun¬ 
colo è medio; il nocciolo è medio; a maturità si 
distacca dal peduncolo 

la cultivar è molto interessante per la buona 
produttività, le ottime qualità dei frutti e la 
caratteristica del loro distacco dal peduncolo a 
maturità 

Drugenberenca 

prima decade 
di giugno 

di medie dimensioni, sferoidale; la buccia è di 
colore rosso, poco consistente; la polpa è 
rossa, tenerina, di buona succosità, di sapore 
dolce, gradevole, spicca; il peduncolo è lungo; 
il nocciolo è medio 

la cultivar è di interesse molto limitato per la 
scarsa produzione e per la mediocre qualità 
dei frutti 

Cuferca 1 

prima decade 
di giugno 

piccolo, sferoidale; la buccia è di colore rosso¬ 
nerastro, di media consistenza; polpa rosso¬ 
scura, mediamente soda, succosa, dolce, 
semi-spicca; il nocciolo è piccolo 

la cultivar è di limitato interesse per la pezzatu¬ 
ra molto piccola dei frutti, un tempo usati per 
l’essiccazione 

Cuferca 2 

prima decade 
di giugno 

di medie dimensioni, sferoidale; la buccia è di 
color rosso-nerastro, di media consistenza; la 
polpa è rosso-scura, mediamente soda, succo¬ 
sa, dolce, spicca; il nocciolo è piccolo 

la cultivar è di limitato interesse per la scarsa 
produttività; la qualità dei frutti è discreta 

Winklerce 

prima decade 
di giugno 

di grosse dimensioni; cordiforme; la buccia è di 
colore rosso scuro, mediamente consistente; la 
polpa è rossa, mediamente soda, succosa, 
dolce, leggermente acidula, spicca; il pedunco¬ 
lo è lungo; il nocciolo è grosso 

la cultivar è interessante per la buona e 
costante produzione e per le ottime qualità dei 
frutti 
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Tab. Ib - Cultivar locali di ciliegio dolce presenti in Friuli-Venezia Giulia 
e loro caratteristiche produttive e poinologiche 


Cultivar 

Vìpauke 

Nemske 

Karnjuke 

Franzoske 

Orna Cepika 


Pokelce 
(il nome deriva 
da «spaccare») 


Duracina 
di Tarcento 


Epoca di 
maturazione 

prima decade 
di giugno 


prima decade 
di giugno 


seconda decade 
di giugno 


seconda decade 
di giugno 


seconda decade 
di giugno 


terza decade 
di giugno 


terza decade 
di giugno 


Caratteristiche del frutto 


di medie dimensioni, cordiforme; la buccia è 
rossa, poco consistente; la polpa è bianca, 
soda, di buona succosità e di sapore dolce, 
semi-spicca; il peduncolo è lungo; il nocciolo è 
piccolo 

medio-grosso, cordiforme; la buccia è di colore 
rosso-scuro, consistente; la polpa è rossa, 
tenerina, di sapore mediocre; il peduncolo è 
medio; il nocciolo è medio 

medio, cordiforme; la buccia è di colore rosso¬ 
scuro, consistente; la polpa è rosso-scura, 
soda, molto succosa, dolce, mediamente spic¬ 
ca; il peduncolo è lungo; il nocciolo è medio 

di medie dimensioni, sferoidale; la buccia è di 
colore rosso, mediamente consistente; la polpa 
è rosata, soda, mediamente succosa, dolce, 
leggermente acidula, poco aderente; il pedun¬ 
colo è corto; il nocciolo è medio 

medio, di forma depressa; la buccia è rosso¬ 
nerastra; la polpa è rosso-scura, discretamente 
succosa, dolce, leggermente acidula, aderen¬ 
te; il nocciolo è piccolo 

grosso, sferoidale; la buccia è di colore giallo 
sfumata di rosso, consistente; la polpa è giallo- 
chiara, soda, molto succosa, dolce, spicca; il 
peduncolo è lungo; il nocciolo è grosso 


medio, cordiforme; la buccia è di colore rosso 
scuro, consistente; la polpa è rossa, soda, 
molto succosa, dolce, poco aderente; il pedun¬ 
colo è medio, il nocciolo è piccolo 


Giudizio complessivo 


cultivar degna di interesse per l’elevata e 
costante produzione e le buone qualità dei frutti 


la cultivar è di limitato interesse per la produtti¬ 
vità non molto soddisfacente e la mediocre 
qualità dei frutti 


la cultivar è molto interessante per la costante 
ed elevata produttività e l’ottima qualità e ser- 
bevolezza dei frutti 


la produttività soddisfacente e la buona qualità 
dei frutti fanno ritenere interessante questa cul¬ 
tivar; i frutti sono soggetti alla spaccatura in 
seguito a piogge nel periodo della raccolta 


la cultivar è di limitato interesse per la scarsa 
produttività 


la cultivar è molto interessante per la costante 
ed elevata produzione e le ottime caratteristi¬ 
che dei frutti, molto resistenti alle manipolazio¬ 
ni e al trasporto; i frutti sono però molto sog¬ 
getti alla spaccatura in seguito a piogge nel 
periodo della raccolta 

la cultivar è molto interessante per la buona 
produttività e le ottime caratteristiche dei frutti 


Spizade 

(il nome significa 
«appuntita») 


terza decade 
di giugno 


piccolo, cordiforme; la buccia è di colore rosso, 
poco consistente; la polpa è rossa, tenerina, 
leggermente acidula 


la cultivar è di limitato interesse per la pezzatu¬ 
ra molto piccola dei frutti e per la loro mediocre 
qualità 


Petruke 

(il nome deriva 
da «San Pietro», 
29 giugno) 


terza decade medio, sferoidale; la buccia è di colore rosso- la cultivar è da ritenere abbastanza interessan- 

di giugno scuro, di media consistenza; la polpa è gialla, te 

tenerina, mediamente succosa, leggermente 
acidula, poco aderente; il peduncolo è lungo; il 
nocciolo è medio 


Fig. 1 - Superficie 
regionale a ciliegio 
dolce ripartita per zone 
altimetriche 



pianura 

45% 


montagna 

10% 


collina 

45% 


stendo, negli ultimi anni, un’importanza 
sempre più marginale. 

Superficie coitivata 

La coltura del ciliegio, dopo un lungo 
periodo di stasi durato alcuni decenni, ha 
manifestato una sia pur timida ripresa dall’i¬ 
nizio degli anni ‘80 ad oggi, giungendo a 
coprire nella primavera 1995 una superficie 
specializzata complessiva di 19.48 ettari 
(tab. 2 e fig. 3). 

La ripartizione per provincia vede in 
testa Pordenone con il 57.4%, seguita da 
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PROVINCIA 

ettari 

% 

Por(denone 

11.18 

57.4 

Udine 

7.39 

37.9 

Gorizia 

0.91 

4.7 

Trieste 

0.00 

0.0 

TOTALE 

19.48 

100.0 


Dimensione az. 
degli impianti 

sup. tot. 
(ettari) 

numero 

aziende 

% 

aziende 

<0.1 ha 

2.35 

35 

53.0 

0.1 - 0.3 ha 

2.52 

16 

24.2 

0.3 - 0.5 ha 

2.07 

5 

7.6 

0.5-1.0 ha 

5.89 

7 

10.6 

> 1.0 ha 

6.65 

3 

4.6 

TOTALE 

19.48 

66 

100.0 


Udine con il 37.9% e, da ultima, Gorizia, 
con il 4.7%, mentre la provincia di Trieste 
non presenta a tutt’oggi superfici specializ¬ 
zate. 

Lo sviluppo degli impianti ha interessa¬ 
to, sia pure in misura diversa, tutte le zone 
altimetriche del territorio regionale; la parte 
preponderante di essi (90% della superficie 


Tab. 2 - Superficie a 
ciliegio dolce ripartita 
per provincia 


Tab. 3 - Ripartizione 
della superficie 
regionale per 
dimensione aziendale 
degli impianti 


Foto 4 - Vite e ciliegio in 
coltivazione 
secondaria, realtà 
tuttora presente nel 
Colilo goriziano 


Fig. 2 - Suddivisione 
varietale della 
superficie regionale a 
ciliegio dolce per 
cultivar, ordinate in 
base all’epoca di 
maturazione 




superfìcie (ha) 


totale), comunque, risulta suddivisa in parti 
uguali tra pianura e collina (fig. 1). 

Dimensione degli impianti 

Il numero complessivo di aziende che 
coltivano ciliegio è 66; tra queste una quota 
elevata, pari al 53.0%, possiede impianti 
cerasicoli con una superficie inferiore ai 
1.000 mi II 24.2%, invece, presenta una 
superficie compresa tra 1000 e 3000 m^ 
(cfr. tabella 3); queste due categorie si rife¬ 
riscono ad impianti sorti soprattutto nelle 
zone montane e, in misura minore, in quel¬ 
le collinari. 

La classe di superficie compresa tra i 
3.000 ed i 5.000 m^ è rappresentata dagli 
impianti di 5 aziende, pari al 7.6% del 
numero totale di aziende, mentre il 10.6% è 
costituito dalla classe che va da 5.000 m^ 
fino all’ettaro ed il 4.6% da aziende con 
una superficie superiore all’ettaro. 

Assortimento varietale 

Come illustrato in figura 2, il numero 
delle cultivar presenti ammonta a 36, di cui 
essenzialmente 3 (Vittoria, Corinna, Fran¬ 
cesca) sono adatte alla raccolta meccanica 
e giungono a coprire il 27% della superficie 
complessiva. 

Tra le rimanenti varietà quelle che più si 
distinguono per superficie investita (più di 
0.5 ettari) sono: Buriat, Durone nero I di 
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Portinnesto 


ettari % 


Prunus avium 

da seme 

11.26 

61.4 


F12/1 

0.69 


Colt 


4.97 

25.5 

Prunus mahaleb 

da seme 

1.35 

10.5 


SL64 

0.70 


Maxma 14 


0.19 

2.6 

Maxma 97 


0.32 


TOTALE 


19.48 

100.0 



Vignola, Lambert, Lapins, Moreau, Starking 
Hardy Giant, Stella, Sunburst, Van. 


Tab. 4 - Portinnesti 
impiegati 


Portinnesti 

Il portinnesto prevalentemente impiega¬ 
to rimane ancora il franco (61.4%), seguito 
dal Colt (25.5%), dal Prunus mahaleb 
(10.5%) e dai Maxma 14 e 97 (2.6%) (tab. 
4). 


Fig. 3 - Suddivisione 
della superficie 
regionale per classi di 
età degli impianti nel 
1995 


Età degli impianti 


Come risulta da figura 3, il 94% degli 
impianti attualmente presenti in regione è 
stato realizzato tra il 1984 e il 1995. Ne 


Foto 5 - Un giovane 
ciliegio allevato a fuso 


consegue che l’entrata in produzione per 
quasi metà degli impianti non è ancora 
stata raggiunta. 


Densità di piantagione 

Prendendo in esame i sesti d’impianto e, 
di conseguenza, le densità di piantagione 
(numero di piante per ettaro) adottate, si 
osserva che il 54.1% della superficie a cilie¬ 
gio è investita con un numero di alberi per 
ettaro inferiore o uguale a 500, il 21.7% va 
da 501 ad 800 alberi per ettaro, mentre il 
rimanente 24.2% rappresenta la classe di 
densità con più di 800 piante (tab. 5). 



•20 


NOTIZIARIO ERSA - 3/95 








































Densità di piantagione 

ettari 

% 

< 500 piante / ettaro 

10.54 

54.1 

501 -800 piante/ettaro 

4.22 

21.7 

> 800 piante / ettaro 

4.72 

24.2 

TOTALE 

19.48 

100.0 


Forma di allevamento 

ettari 

% 

vaso 

3.34 


vaso con chioma assurgente 



per raccolta meccanica 

5.10 

46.7 

vasetto e vaso ritardato 

0.64 


palmetta 

1.35 

7.4 

fuso 

4.23 

21.7 

candelabro 

4.72 

24.2 

TOTALE 

19.48 

100.0 


Tab. 5 - Ripartizioni delle superfici per densità di 
piantagione 

Tab. 6 - Forme d’allevamento adottate 

Foto 6 - Albero di ciliegio al momento della raccolta 

Forme di allevamento 


doperà specializzata che oltretutto è in con¬ 
tinua diminuzione ed a costi sempre più 
elevati. 

A queste si aggiunga, per alcune zone 
collinari, la progressiva espansione della 
coltura specializzata della vite, a scapito 
del ciliegio. Tuttavia, ci sembra di poter 
affermare che per queste stesse zone la 
coltura specializzata del ciliegio potrebbe 
assumere un ruolo comprimario, affiancan¬ 
dosi alla vite, considerato che i due cicli 
colturali sono complementari, e rappresen¬ 
tare una cospicua ed anticipata integrazio¬ 
ne di reddito per piccole aziende a condu¬ 
zione famigliare. 

In ogni caso, sia per tali aziende che per 
tutte le altre distribuite nelle diverse zone 
collinari a tradizione cerasicola, come pure 
negli ambienti adatti di pianura, il rilancio 
della coltura del ciliegio appare essenzial¬ 
mente legato alTottenimento, nelTambito 
della ricerca, di portinnesti validi che siano 
in grado di ridurre la mole degli alberi (6). 
Ciò consentirebbe un aumento della den¬ 
sità di piantagione, una più precoce entrata 
in produzione degli impianti ed una sempli¬ 
ficazione delle operazioni colturali e della 
raccolta. ■ 


Negli impianti realizzati le 
forme di allevamento adottate 
sono il vaso, presente sul 46.7% 
della superficie regionale, il can¬ 
delabro, rappresentato nel 
24.2% degli impianti, il fuso con 
il 21.7% e la palmetta con il 
7.4% (tab. 5 e 6). 

In particolare, neH’ambito 
della forma di allevamento a 
vaso sono state introdotte alcu¬ 
ne modifiche, soprattutto al fine 
di agevolare la raccolta mecca¬ 
nica (impalcatura più alta e chio¬ 
ma assurgente). 

Prospettive 

Il quadro attuale, fin qui 
esposto, della cerasicoltura 
regionale denota una modesta 
ripresa di interesse verso questa 
specie. Le motivazioni che nel 
recente passato hanno rallenta¬ 
to lo sviluppo della coltura sono 
in gran parte analoghe a quelle 
riscontrate a livello nazionale; 
esse si identificano, fondamen¬ 
talmente, nella difficoltà e nel 
pericolo che comporta la raccol¬ 
ta dei frutti da piante di mole 
elevata, nella scarsa resa oraria 
del lavoro di raccolta e nel non 
facile reperimento di una mano- 
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Fattori influenti 

sulla qualità 

dei frutti di actinidia 



0 sviluppo della coltivazione del- 

L l’actinidia in Friuli-Venezia Giulia è 
stato particolarmente rapido e 
concentrato nella prima metà degli anni 
‘80. 

Attualmente la superficie investita in 
regione risulta essere superiore ai 385 
ettari, seconda per estensione al solo melo 
(Boschian e Scaramuzza, 1991). 

Nei primi anni di coltivazione l’obiettivo 
principale era il raggiungimento di elevati 
livelli produttivi che il mercato premiava 
indipendentemente dalla qualità. Oggigior¬ 
no la qualità della fruttificazione è un ele¬ 
mento indispensabile per competere in un 
mercato caratterizzato da una elevata con¬ 
correnza internazionale. Le tecniche agro¬ 
nomiche oggi adottate sono infatti rivolte a 
questo specifico obiettivo. Si lascia una 
minore carica di gemme sulla pianta con la 
potatura, si sono ridotti gli apporti azotati e 
si tenta di usare una tecnica irrigua più 
mirata. 

L’actinidia peraltro è una pianta dioica e 
per garantire frutti di elevata qualità è indi¬ 
spensabile rimpollinazione incrociata. 

I fiori delle piante sono completi, cioè 
presentano, i maschili, oltre ai filamenti che 
portano le antere anche un abbozzo di ova¬ 
rio, mentre quelli femminili, oltre alla parte 
femminile ben sviluppata presentano anche 
filamenti che portano antere con polline 
però sterile. I fiori sono quindi fisiologica¬ 
mente maschili o femminili. 

Si rende pertanto indispensabile l’impol¬ 
linazione dei fiori delle piante femminili con 
il polline prodotto dai fiori delle piante 
maschili. 

Un fiore produce 2-3 milioni di granuli 
pollinici ed è quindi potenzialmente in 
grado di impollinare un numero molto ele¬ 
vato di fiori femminili. 

La riuscita deN’impollinazione non è 


quindi legata alla produzione di polline ma 
alla sua presenza nel momento di ricezione 
dei fiori femminili ed al suo trasporto dalle 
piante maschili a quelle femminili. 

Numerosi sono i fattori che influiscono 
sulla impollinazione; fra i principali ricordia¬ 
mo: andamento climatico durante la fioritu¬ 
ra, la presenza di attivi vettori impollinanti, 
la scelta dell’Impollinatore, la distribuzione 
dei maschi nell’Impianto. 

Andamento climatico e attività 
dei pronubi 

Frequentemente nei nostri ambienti 
durante la fioritura dell’actinidia (fine mag¬ 
gio) le condizioni climatiche avverse (piog¬ 
ge abbondanti e venti intensi) riducono in 
maniera significativa la bontà deN’impollina- 
zione. Inoltre in tali condizioni anche i pro¬ 
nubi riducono sensibilmente la loro attività 
e può risultare importante avere numerose 
sorgenti di polline sparse uniformemente 
negli impianti. 


Scelta degli impollinatori 

Nella maggior parte degli impianti gli 
impollinatori più utilizzati per la cv Hayward 
sono stati Matua e Tomuri (Bellini e Mona¬ 
stra, 1986). 

I risultati ottenuti sono stati anche sod- 
disfacienti in alcune annate ma purtroppo 
non vi è contemporaneità di fioritura fra 
queste selezioni staminifere e l’Hayward. 

La prima cultivar (Matua) tende a fiorire 
con leggero anticipo rispetto alla Hayward 
mentre la seconda, pur coprendo bene il 
periodo di fioritura della Hayward presenta 
scarsa vitalità del polline. 

Per ovviare a questo inconveniente è in 
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Matua 

Tomuri 

6.063 

12.255 

E stato infatti notato che le dimensioni 

N. fiori/corimbo 

2.9 

4.2 

1.6 

2.9 

dei frutti sono in diretta correlazione al 
numero di semi presenti (e quindi al nume¬ 

Germinabilità del polline (%) 

94 

72 

86 

93 

ro di fecondazioni avvenute). Per garantire 

Epoca fioritura (giorni rispetto a Hayward) 

-2.5 

-1.6 

0.5 

0 

almeno le fecondazioni richieste risultano 

Peso medio frutti prodotti 

116 

n.d.(*) 

114 

114 

importanti il numero e la distribuzione degli 

N. semi / frutto 

1112 

n.d.(*) 

1126 

1088 

impollinatori. 

(*) dato non disponibile 





Nella maggior parte degli impianti adulti. 


atto da oltre un decennio la ricerca di 
nuove selezioni maschili a fioritura contem¬ 
poranea alla Hayward. Alcune piante stami¬ 
nifere (Chico Male selezionato in California, 
serie M selezionati in Nuova Zelanda ecc) 
non hanno fornito interessanti risultati in 
Italia. I primi risultati ottenuti non sono sod¬ 
disfacenti in quanto bisogna ricordare che il 
comportamento di una cultivar varia spes¬ 
so da un ambiente ad un altro (Testolin et 
al., 1990). 

In Italia sono state individuate altre sele¬ 
zioni maschili che presentano fioritura con¬ 
temporanea alla Hayward e buona attitudi¬ 
ne pollinifera fra le quali ricordiamo la 
12.255 e la 6.063 ottenute presso il Diparti¬ 
mento di Produzione Vegetale e Tecnologie 
Agrarie dell’Llniversità di Udine (tab.1) per 
le quali è stato richiesto il brevetto ed 
attualmente in fase di propagazione dopo 
una accurata sperimentazione pluriennale 
(Testolin stai., 1995). 

Distribuzione degli impollinatori 
neii’impianto 

Limpollinazione dell’actinidia è sia ane- 
mofila che entomofila ma, per l’assenza di 
nettare i fiori sono poco frequentati dagli 
insetti pronubi che di solito si posano su 
altre specie spontanee o coltivate. 

Al fine di ottenere frutta superiore ai 75- 
80 grammi è necessario che su ogni fiore 
femminile si posino almeno 2.000-10.000 


Tab. 1 - Principali 
caratteristiche di 4 
diversi impollinatori 











Fig. 1 - Distribuzione 
degli impollinatori in un 
impianto tradizionale: 
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granuli pollinici (Vaissiere età!., 1982). 


allo stato attuale, risultano presenti in 
media un maschio ogni sette femmine. 
Questo rapporto riesce a garantire una pro¬ 
duzione soddisfacente solo in annate carat¬ 
terizzate da condizioni ambientali favorevoli 
(fioritura contemporanea della cv femminile 
e deirimpollinatore, assenza di pioggia e 
vento intenso). Negli anni avversi (e in Friuli 
V.G. sono abbastanza frequenti) questo 
rapporto risulta insufficiente e si rende 
necessario ricorrere aH’impollinazione artifi¬ 
ciale per non ottenere frutti sottopezzatura. 

Si consiglia pertanto di intervenire 
aumentando il numero dei maschi nell’im¬ 
pianto procedendo al reinnesto di qualche 
pianta femminile. Dalle sperimentazioni 
compiute sembra che nei nostri ambienti il 
rapporto ottimale fra piante femminili e 
maschili fonte di polline, si aggiri attorno a 
tre (Testolin, 1991). 

Il secondo aspetto da non trascurare 
riguarda la corretta distribuzione degli 
impollinatori nell’impianto per evitare il 
ricorso alla impollinazione artificiale in 
annate climaticamente avverse. 

In tali condizioni la pianta maschile è in 
grado di fecondare in maniera soddisfacen¬ 
te esclusivamente le piante femminili atti¬ 
gue. È stato osservato (Testolin, 1991) che 
il polline tende a distribuirsi uniformemente 
in tutte le direzioni ma solo le piante femmi¬ 
nili che si trovano entro un ipotetico raggio 
di 10 metri dalla sorgente ricevono una 
quantità di polline sufficiente al raggiungi¬ 
mento di frutti di pezzatura idonea ad esse- 
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re commercializzati. 

In un impianto tradizionale, a seconda 
dei sesti adottati, attualmente si trovano 
60-90 impollinatori ad ettaro, frequente¬ 
mente disposti a file alterne (fig.lA) ed 
occupano circa il 12% della superficie del 
frutteto. 

Verificata la necessità di aumentare il 
numero di maschi neH’impianto per garanti¬ 
re una adeguata produzione anche in 
annate sfavorevoli, sorge la necessità di 
non aumentare la superficie occupata degli 
impollinatori. 

Una soluzione valida sia per i nuovi 
impianti che per quelli esistenti, in grado di 
garantire il numero di maschi richiesti senza 
aumentare significativamente la superficie 
improduttiva è quella di disporre i maschi su 
ogni fila in maniera sfalsata rispetto a quelli 
della fila vicino (fig.lB). I maschi vengono 
allevati con un cordone da un solo lato (fig. 
2) mentre nella direzione opposta lo spazio 
è occupato dal prolungamento del cordone 
femminile. Con que¬ 
sto sistema gli impolli¬ 
natori pur essendo 
più numerosi (1 
maschio ogni 3 fem¬ 
mine) occupano sola¬ 
mente 1/7 della 
superficie della per- o • o 
gola. i: 

o o o 


Conclusioni 

Produttività e qua¬ 
lità dei frutti in un 
actinidieto dipendono 
in maniera rilevante 
da una corretta 
impollinazione. 


i ° i 


In annate climaticamente avverse 
durante la fioritura, assai frequenti nel 
nord-ltalia, si rende necessario ricorrere 
aH’impollinazione artificiale negli impianti 
attualmente esistenti per garantire pezzatu¬ 
re soddisfacienti ed elevata produttività. Si 
tratta di una operazione lunga, onerosa e 
frequentemente non ripagata dal punto di 
vista economico. 

Più praticabile e meno dispendiosa 
risulta essere la via di procedere negli 
impianti già esistenti ad un infittimento 
degli impollinatori mediante innesto di cor¬ 
doni di piante femminili con selezioni a fiori¬ 
tura più contemporanea quali la 12.255 e la 
6.063 ottenute presso il Dipartimento di 
Produzione Vegetale dell’Università di 
Udine. Inoltre le piante maschili vanno 
distribuite uniformemente nell’Impianto su 
ogni fila in modo da distare fra di loro non 
più di una decina di metri con la distribuzio¬ 
ne proposta precedentemente. 



• maschio 
O femmiiìu 
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Fig. 2 - Distribuzione ed 
allevamento degli 
impollinatori proposti 
per la forma di 
allevamento a 
pargoletta doppia. 

Gli impollinatori 
vengono allevati con un 
cordone da un solo 
lato. 

Il lato opposto è 
occupato dal 
prolungamento del 
cordone della pianta 
femminile attigua. 
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Centro di Formazione Agricola Permanente 


S.S. Napoleonica 33030 Rivolto di Codroipo - Udine -Tel./Fax 0432/904278 
Orario segreteria: LU-MA-ME-GI-VE 9.00 -13.00 


LA FORMAZIONE PROFESSIONALE 
NEL SETTORE AGRICOLO ED AMBIENTALE 

Il CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente, nel rispetto dei valori della famiglia e della civiltà con¬ 
tadina, opera per il perseguimento della professionalità degli imprenditori ed operatori agricoli e delle loro 
famiglie attraverso la realizzazione di corsi di formazione destinati a giovani ed adulti. 

PER LA FORMAZIONE DEI GIOVANI... 

... in uscita dalla scuola dell’obbligo è stata sempre riservata una particolare attenzione. 

In questi ultimi anni, a seguito delle grandi evoluzioni ed innovazioni introdotte nel settore agricolo, le qualifi¬ 
che professionali perseguite sono state le seguenti : 

CONDUTTORE AZIENDA AGRICOLA 
(Scuola convitto di Fagagna) 

Obiettivi: fornire le conoscenze tecnico-economi¬ 
che necessarie per la gestione e conduzione di 
piccole e medie aziende agricole. Saper adotta¬ 
re precise scelte imprenditoriali rispondenti alle 
esigenze di mercato in sintonia con le direttive 
nazionali e comunitarie. 


Durata dei corsi: 2 anni. 

Titolo di studio: a conclusione del ciclo formativo viene rilasciato un attestato di 

«qualifica professionale» valido per: 

• l’iscrizione ail’Albo Professionale degli Imprenditori Agricoli; 

• l’inserimento nelle aziende agricole come previsto dai Reg. CEE; 

• l’iscrizione aile liste di coilocamento con la qualifica conseguita; 

• il proseguimento degli studi. 

Entrambe le qualifiche forniscono una preparazione professionaie che fin’ora ha garantito l’occupazione 
lavorativa dell’ 80% circa dei qualificati, sia nelle aziende agricole famigliari che in aziende terze. 

Tali positivi risultati trovano riscontro sia per ie significative richieste di giovani preparati nei vari settori che 
sappiano gestire le risorse agricole nel rispetto e nella tutela dell’ambiente, sia per la qualificata preparazio¬ 
ne basata sulla metodologia didattica dell’ «alternanza SCUOLA - LAVORO». 

Tale strumento permette all’allievo non solo di essere presente nell’ambiente di lavoro, verificando così a 
livello pratico tutti gli aspetti legati all’attività agricola, ma gli fornisce anche un costante aggiornamento ed 
un’apertura alle dinamiche del mercato grazie ad alcuni strumenti didattici, quali stages aziendali, incontri 
tecnici, visite di studio in Regione e nei Paesi della CEE, che favoriscono ie naturali propensioni dell’allievo 
e di seguito la collocazione lavorativa. 

In considerazione delle opportunità occupazionali offerte dal settore del verde pubblico e privato, è di pros¬ 
sima istituzione anche la qualifica per «GIARDINIERE MANUTENTORE». 

Le iscrizioni a detti corsi sono aperte dal 21 agosto al 15 settembre 1995. 

Al fine di assicurare un adeguato servizio di informazione alle persone interessate, gli uffici del CeFAP sono 
a disposizione secondo il seguente orario: 

RIVOLTO SS. Napoleonica LUN-MAR-MER-GIO-VEN 9.00-13.00 tei. 0432-904278 

FAGAGNA SS. 454 LUN-MER-VEN 9.00-13.00 tei. 0432-801098 

TOLMEZZO viaPaluzza LUN-MER-VEN 9.00-13.00 tei. 0433-41077 


OPERATORE AGRO-AMBIENTALE 
(Scuola convitto dlTolmezzo) 

Obiettivi: fornire le conoscenze tecnico-economi- 
che necessarie per la gestione e conduzione di 
aziende agricole ed agrituristiche nel rispetto e 
valorizzazione dell’ambiente in sintonia con le 
direttive nazionali e comunitarie. 


25 















Ce.F.A.P. 


Centro di Formazione Agricola Permanente 


PER LA FORMAZIONE DEGLI ADULTI... 

... il CeFAP si impegna da diversi anni per garantire una formazione “permanente” e continua agli addetti 
dei settori agro-alimentare ed ambientale, attraverso l’attivazione di una serie di corsi di aggiornamento e 
specializzazione distribuiti sul territorio. 

Enti pubblici e privati, Organizzazioni professionali di categoria, tecnici e gli stessi operatori agricoli, con¬ 
sapevoli delle dinamiche del settore, manifestano sempre più l’esigenza di un costante aggiornamento. 

È per questo che il CeFAP ha predisposto per l’anno formativo 1995/96 il piano dei corsi di seguito riportato. 

PIANO DEI CORSI anno formativo 1995/96 


DENOMINAZIONE 

DESTINATARI - CONTENUTI 

SEDI - SVOLGIMENTO 



COSTO ISCRIZIONE 


FORMAZIONE 

COMPLEMENTARE 


Per agricoltori privi di titolo di studio adeguato per beneficiare 
della LR. n° 19/88. 

Botanica, agronomia, chimica agraria, fitopatologia ed entomo¬ 
logia, terapia vegetale, economia e contabilità agraria, zoologia 
e zootecnia, legislazione, cooperazione, credito agrario, ele¬ 
menti di marketing. 


GRADISCA D'IS.: da GEN ad APR 

42 lez. teoriche (pomer.), 3 visite di studio 

S.VITO al T.to: da GEN ad APR 

42 lez. teoriche (pomer.), 3 visite di studio 

RIVOLTO; da OTT a DIC 

21 lez. teoriche (matt. e pomer.), 3 visite di studio 

FAGAGNA: da GEN ad APR 

42 lez. teoriche (sera), 3 visite di studio 

ISCRIZIONE: 105.000 


VITICOLTURA 
ETECNICHE 
DI CANTINA 


Per viticoltori ed agricoltori interessati al settore. ■ rivolto: da gen ad apr 

Scelte varietali e portinnesti, impianto del vigneto, concimazio- 3 lez. teoriche settimanali (mattino) 
ni, potature, avversità e difesa, macchine irroratrici, tecniche di 

vinificazione, malattie del vino e prevenzione, degustazione. iscrizione; 105.000 


ENOTECNICA 


Per agricoltori, viticoltori ed interessati al settore. Parametri di rac¬ 
colta, lieviti e rese alcoliche, strumenti e metodi per il controllo della 
vinificazione, fermentazione maio-lattica, invecchiamento e degu¬ 
stazione, legislazione, cenni sulla tenuta dei registri di cantina. 


GRADISCA D'IS.: da DIC a MAR 
12 lez. teoriche (sera), 3 visite di studio 


ISCRIZIONE: 105.000 


Per agricoltori, tecnici ed operatori del settore. 

TENUTA REGISTRI Legislazione in materia viti-vinicola, registrazioni e compilazio- 
Dl CANTINA ne registri di cantina, esercitazioni pratiche. 


RIVOLTO: da NOV a DIC -15 lez. teoriche (mattino) 
GRADISCA D'IS.; da NOV a DIC 
15 lez.teoriche (mattino) 


ISCRIZIONE: 105.000 


Per agricoltori ed operatori del settore. Avversità delle poma- 
cee e drupacee: ciclo del patogeno-sintomatologie-lotta, carat- 
LOTTA GUIDATA teristiche ed uso dei principali presidi sanitari, taratura delle 
IN FRUTTICOLTURA macchine irroratrici, tecniche di controllo fitosanitario del frut¬ 
teto con interventi di lotta a calendario, guidata, integrata e 
biologica. 


S.VITO al T.to: da GEN ad APR 
13 lez. teoriche (sera), 2 visite di studio 


ISCRIZIONE; 105.000 


Per frutticoitori ed operatori delle zone montane. Scelte varietà- ■ tolmezzo; da nov a mag -15 lez. teoriche (sera) 
li e portinnesti del melo, varietà di melo«resistenti>> e autocto- 
FRUTTICOLTURA ne, esigenze idriche e nutrizionali, tecniche di produzione bio- 
MONTANA logiche, indici di matuazione delle mele in funzione del utilizza, 

costi di produzione, conservazione e commercializzazione, tra¬ 
sformazione della frutta. iscrizione: 105.000 


Per agricoltori, frutticolturi ed operatori del settore. 
FRUTTICOLTURA: Basi e principi fisiologici della potatura, tecnica di potatura dei 

POTATURA fruttiferi, potatura invernale-primaverile-estiva, diradamento dei 
frutti, attività pratica di potatura invernale e al verde. 


FAGAGNA: da NOV a LUG - 6 lez. teoriche (sera), 
6 lez. prat. (matt. e pomer.) 


ISCRIZIONE: 105.000 


OLIVICOLTURA 


Per olivicoltori, operatori ed interessati al settore. Scelte varie- ■ rivolto: da feb ad apr -12 lez.teoriche (sera), 
tali e portinnesti, impianto dell’uliveto, tecniche di produzione ^ sSmberg^o- da feb ad apr 
delle olive, potatura, avversità e difesa, raccolta e conservazio- 12 lez.teoriche (sera). 2 visite di studio 
ne delle olive, tecnica e sistemi di estrazione dell'olio, conser¬ 
vazione, legislazione UE sull’olio d’oliva, tecnica di degusta¬ 
zione, degustazioni guidate. iscrizione: 105.000 
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DENOMINAZIONE DESTINATARI - CONTENUTI SEDI - SVOLGIMENTO 

COSTO ISCRIZIONE 




ADDETTO Per agricoltori ed operatori interessati al Reg. CEE n° 2080 / 92 . ■ rivolto: da gen ad apr - 15 lez. teoriche (sera) 

ALLA COLTIVAZIONE Storia del paesaggio, arboricoltura da legno, tecnologia del 

DI SPECIE PREGIATE legno pregiato, cure colturali, avversità e difesa, potature, costi 

DA LEGNO ericavi. iscrizione: 105.000 




Per dipendenti comunali, giardinieri ed operatori del settore. ■ rivolto: da nov ad apr -13 lez. teoriche (sera). 

CURA l’arredo urba- , "iche 

F MAMIITFM 7 inMF Colturali e potature, gestione del tappeto erboso, (sera), 13 lez. prat. (pomer.), 1 giorno di viaggio di 

^ npi VFRnF avversità e difesa, elementi di progettazione del verde pubbli- studio. 

DEL VERDE organizzazione dei cantieri di lavoro, legislazione e norme 

antinfortunistiche. iscrizione: ibt.ooo 




Per periti agrari ed agrotecnici. ■ gradisca d'is. (c/o itas): da nov a mag - 70 lez. 

lA/iniAKi-ri Stoha del giardinaggio, scelta, impiego ed abbinamento delle teoriche (mattino), 25 lez. prat. (matt.), 20 giorni di 
TECN CO MP ANT * 1 • • 1 ^ lu • U stage, 3 giorni di viaggio di studio 

F MAhniTFM7inMF ossenze ornamentali, impianto e manutenzione di alberi, arbu- 

l^RCHi E GIAF^NI ® tappeto erboso, avversità e difesa, criteri generali di 

PARCHI b GIARDINI progettazione degli spazi verdi, procedure amministrative per 

le opere a verde (capitolato ecc.). iscrizione: 517.000 




Per periti agrari, agrotecnici e periti chimici. ■ rivolto: da ott a Die - 32 ore di lez. settiman., 

OPERATORE Chimica inorganica ed organica, il latte e la tecnologia della 3 settimane di stage 

CASEARIO caseificazione, microbiologia lattiero-casearia, igiene e sicurez¬ 
za della produzione. iscrizione: 105.000 

1 



Operatori ed interessati al settore. ■ rivolto: da nov a mag - 37 lez. teoriche (sera). 

Anatomia e fisiologia del cavallo, preparazione del cavallo i5iez. prat. (matt. e pomer.), 2 visite di studio. 
GUIDA DI TURISMO sportivo, veterinaria e primo soccorso, mascalcia, cultura eno- 
EQUESTRE gastronomica, ecologia, cartografia e orientamento, tecnica 

equestre, attavità in maneggio, preparazione e conduzione di 

itinerari di turismo equestre. iscrizione: 105.000 




Allevatori, operatori ed interessati al settore. ■ rivolto: da ott a feb - 24 lez. teoriche (sera). 

Anatomia e fisiologia del cavallo, zoognostica, le andature del 12 lez. pratiche (matt. e pomer.). 

MASCALCIA cavallo ed i principali difetti, principali malattie degli arti, i difetti 

EQUINA del piede, igiene del piede degli equini, tipi di ferrature, il pareg¬ 

gio funzionale ed il pareggio terapeutico, esercitazioni pratiche 

di ferratura. iscrizione: 105.000 




Allevatori ed operatori zootecnici. ■ rivolto: da nov a gen - 9 lez. teoriche (mattino), 

GESTIONE Alimentazione zootecnica e razionamento, foraggicoltura, legi- , a gen - 9 lez. teoriche (mattirto), 

ALLEVAMENTI slazione e normative comunitarie per la produzione del latte- 2 visite di studio. 

BOVINI DA LATTE qualità, igiene di stalla, gestione economica dell’allevamento, 

normative e regimazione delle quote latte. iscrizione: 105.000 




Per allevatori ed operatori del settore suinicolo. ■ fagagna: da ott a gen - is lez. teoriche (sera). 

Anatomia -fisiologia e tecnica di allevamento del suino, norma- ^ stadio. 

LAVORAZIONE tive e legislazioni, i tagli delle carni, caratteristiche fisiche, chi- 

CARNI SUINE miche, biologiche della carni, tecnologia della trasformazione, iscrizione: 105.000 

alterazioni e difetti, conservazione. Attività pratica di taglio e 
lavorazione delle carni. 




Per imprenditori agrituristici ed interessati al settore. ■ rivolto: da Die a mar - 27 lez. teoriche (sera). 

Economia dell’azienda agrituristica, legislazione, trasformazio- ^ poRDENONE^da dic a mar 

OPERATORE ne dei prodotti agricoli, la ristorazione, l’alloggio, l’ospitalità, 27 lez. teoriche (s^era), 3 visite di studio 

AGRITURISTICO attività sportive, ricreative, turistiche e culturali, aspetti fiscali, 

previdenziali ed urbanistici nel settore, commercializzazione e 

promozione. iscrizione: 105.000 




- Per dirigenti, amministratori e tecnici di cooperative agricole. ■ udine: da nov a gen 

COOPE^RATIVE contabilità nelle cooperative agricole, problematiche fiscali , poRorNONyda oir®'’ 

AGRICOLE delle cooperative agricole, legislazione. 2 lez. teoriche settimanali (sera) 

ISCRIZIONE: 105.000 
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DENOMINAZIONE 

DESTINATARI - CONTENUTI 

SEDI - SVOLGIMENTO 



COSTO ISCRIZIONE 


ADDETTO Al 
SERVIZI AGRICOLI 
CON IMPIEGO 
SISTEMI 
INFORMATICI 


Per tecnici operanti nel comparto agricolo. 

Architettura hardware e software, comandi fondamentali, 
Program manager, File manager, utilizzo di Word ed Excel, la 
multiconfigurazione del sistema operativo. 


RIVOLTO: da NOV ad APR 
2 lez. teoriche settiman. diurne 


ISCRIZIONE: 105.000 


ORTICOLTURA 


Per imprenditori agricoli ed operatori del settore. 

Caratteristiche del terreno destinato ad ortaggi, i concimi e la 
concimazione, l’acqua e l’irrigazione, concetti generali di lotta 
antiparassitaria, orticoltura generale, tecniche di produzione, 
avversità e difesa per le principali specie orticole. 


S.VITO Al T.to: da GEN a MAR 
16 lez. teoriche (sera), 4 visite di studio 


ISCRIZIONE: 105.000 


COLTIVAZIONI 

BIOLOGICHE 


Per agricoltori della provincia di Trieste. ■ Trieste: da nov a dic - i 5 lez. teoriche (sera) 

Caratteristiche del terreno, la sostanza organica, la fertilizza¬ 
zione con tecniche biologiche, il compost ed il compostaggio, 
avversità delle piante coltivate, lotta biologica, scelte varietali e 

tecniche colturali neH’agrlcoltura biologica. iscrizione-. 90.000 


Per Imprenditori agricoli e tecnici operanti nel settore. 
OPERATORE Caratteristiche del terreno destinato alla coltivazione della 
ORTICOLO SETTORE patata, scelte varietali e tecnica di coltivazione, esigenze nutri- 
PATATA DA MENSA zionali ed idriche della patata, concimazione, raccolta, conser- 
E INDUSTRIA vazione, caratteristiche organolettiche in funzione del mercato, 
commercializzazione. 


ZOPPOLA: da OTT a DIC 
2 lez. teoriche settiman. (sera) 


ISCRIZIONE: 75.000 


ADDETTO ALLA 
PREPARAZIONE E 
COMMERCIALIZZAZ. 
DELLE CARNI 


ADDETTO ALLA 
CONFEZIONE E 
COMMERCIALIZZAZ. 
DI SALUMI 
E FORMAGGI 


Corsi finanziati dal Fondo Sociale Europeo rivolti a giovani 
disoccupati iscritti alle liste di collocamento. 


RIVOLTO: da OTT a DIC 

lez. teoriche in fascia diurna, lez. pratiche e stages 


INFORMAZIONI: 
dal 4 al 29 settembre 

CeFAP 

■ 

S.S. Napoleonica - c/o ERSA 
RIVOLTO di CODROIPO - UD 

tei.: 0432-904278-908397 

dal lunedi al giovedì 
dalle ore 09.00 alle ore 17.00 

ISCRIZIONI: 

dal 4 al 29 settembre 

CeFAP 

■ 

S.S. Napoleonica - c/o ERSA 
RIVOLTO di CODROIPO - UD 

tei.: 0432-904278-908397 

dal lunedi al giovedì 
dalle ore 09.00 alle ore 17.00 



■ 

S.S. 464 - c/o ERSA 

FAGAGNA-UD 

tei.: 0432-801098 

lunedi 

dalle ore 11.00 alle ore 13.00 



■ 

S.S. 52 bis - c/o ERSA 
TOLMEZZO - UD 

tei.: 0433/41077 

lunedi 

dalle ore 11.00 alle ore 13.00 



■ 

via Trieste-c/o ERSA 
GRADISCA D’ISONZO - GO 


venerdì 

dalle ore 11.00 alle ore 13.00 



■ 

Loc. Torricella - c/o ERSA 

S.VITO AL TAGLIAMENTO - PN 


venerdì 

dalle ore 11.00 alle ore 13.00 


N.B.: In relazione al numero chiuso delle iscrizioni a ciascun corso, le ammissioni sono subordinate all’ordine d’arrivo. 
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FORMAZIONE E 
DIVULGAZIONE 


MECCANICA AGRARIA 


Ciibìani Kino 
Liizzcirì Massimo 
Fal)ro Caria 
Zoppcllo Giorgio 


Livelli di rumore in alcune aziende 
agricole del Friuli 


Dipnr<inicn(o di 
Produzione vegclalc 
e Tcenologic 
Agi'iU'ic 
Universiià 
di Udine 


el settore agricolo i problemi con- 

N riessi con gli standard ergonomici 
non sono da sottovalutare per tre 

ragioni. 

La prima è di carattere per così dire 
«puntuale». L’eventuale insorgere negli 
operatori di danni irreversibili alla salute, 
infatti, configura per l’imprenditore agricolo 
il reato di lesione grave, reato di rilevanza 
penale perseguibile d’ufficio. 

La seconda è di carattere più generale, 
legata alla necessità che a tutti i livelli 
venga perseguito l’obiettivo di innalzare 
l’effettivo benessere dell’operatore agricolo 
durante lo svolgimento del suo lavoro. A 
prima vista questo secondo aspetto potreb¬ 
be sembrare di minore importanza rispetto 
al primo. Ma così non è, tanto che il legi¬ 
slatore Europeo con specifiche Direttive 
(recepite in Italia con il D.L. 626/1994) 
rende obbligatorio che qualsiasi entità pro¬ 
duttiva, quindi anche quelle operanti in 
agricoltura, si ponga come obiettivo strate¬ 
gico prioritario quello del raggiungimento 
del più elevato standard di salute e sicurez¬ 
za per le maestranze impiegate. Ciò, dice il 
Decreto, «aggiornando le misure di preven¬ 
zione in relazione al grado di evoluzione 
della tecnica». Si tratta di una filosofia inno¬ 
vativa che comporta un totale cambiamen¬ 
to di approccio ai problemi dell’ergonomia. 
In pratica, secondo la stessa, lo scopo prin¬ 
cipale dell’impresa (la produzione) non può 
essere perseguito disgiuntamente da quel¬ 
lo della difesa della salute degli addetti e 
del miglioramento del loro benessere. E di 
questo è responsabile in prima persona 
l’imprenditore stesso che deve farsi carico 
di tutti quegli interventi che «sostituiscano 
ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o 
è meno pericoloso». 

Per il terzo punto, infine, è parere degii 


scriventi che solo eliminando quelle barrie¬ 
re che rendono il lavoro in agricoltura più 
faticoso e meno soddisfacente rispetto a 
quello degli altri settori, si può rendere lo 
stesso «appetibile» per le nuove genera¬ 
zioni e quindi si può far fronte all’invecchia- 
mento delle maestranze che rappresenta 
uno dei fenomeni più preoccupanti del 
comparto agricolo. 

In questo contesto il problema del con¬ 
trollo della rumorosità ambientale sul posto 
di lavoro, seppur non il solo, è attualmente 
quello maggiormente ai centro dell’atten¬ 
zione. Recenti studi italiani ed internaziona¬ 
li (Pantani et al., 1993; MarveI et al., 1993) 
hanno dimostrato la presenza di un signifi¬ 
cativo rischio da rumore nelle lavorazioni 
agricole. In molte aree italiane detto rischio 
appare significativamente legato all’uso di 
trattrici cingolate, con valori di LAeq che 
possono superare i 100 dB(A) (Vincentini 
et al., 1993). Peraltro è stato dimostrato 
che anche l’impiego di particolari attrezza¬ 
ture, quali quelle equipaggiate di organi 
che provocano elevati spostamenti d’aria, 
può comportare notevoli problemi (Castelli 
et al., 1991). 

Tuttavia a causa delle diverse modalità 
di esecuzione delle lavorazioni e soprattut¬ 
to per la stagionalità delle culture, è difficile 
procedere a misurazioni atte a definire e 
quantificare con esattezza l’esposizione 
personale a rumore degli addetti allo scopo 
di valutare rischi e studiare strategie d’in¬ 
tervento. In particolare, i criteri stabiliti dal 
D.L. 277/91 (che regola la materia definen¬ 
do metodiche di misurazione e soglie di 
intervento), risultano dubbi nelle loro moda¬ 
lità applicative (Gubiani e Lazzari, 1994). 
Limpostazione delle misure che il D.L. sug¬ 
gerisce, infatti, presuppone la costanza nel 
tempo e per tempi dell’ordine di anni dei 
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fenomeni rumorosi, costanza che per il set¬ 
tore agricolo purtroppo non esiste se non in 
situazioni particolari. L’attuale normativa 
arriva a ipotizzare una possibile variabilità 
dei fenomeni su base settimanale (preve¬ 
dendo la misura di un livello di esposizione 
settimanale Leq,w in sostituzione del con¬ 
venzionale livello giornaliero Leq,d), ma per 
il settore agricolo non può essere rifiutata 
l’ipotesi che una variabilità anche maggiore 
si possa manifestare per periodi più lunghi; 
in questo contesto la base temporale di 5-7 
giorni, si rivela non idonea. 

Per superare il problema alcuni Enti, 
quali la regione Toscana e l’Emilia Roma¬ 
gna (Coppi et al., 1994; Violanti et al., 
1994) hanno proposto di individuare la 



Azienda 

SAU 

in 

in 

conto 

allevam. 

trattrici 

pot. 

mietitr. 

pot. 

N. 

totale 

propr. 

affitto 

terzi 



instali. 

erre 

instali. 


ha 

ha 

ha 

ha 

n. capi 

n. 

kW 

n. 

kW 

1 

co 

co 

25 

8 

400 

. 

4 

314 

2 

214 

2 

40 

36 

4 

- 

80 

5 

321 

- 

- 

3 

50 

40 

10 

1200 

100 

4 

385 

1 

140 

4 

47 

45 

2 

- 

120 

4 

240 

1 

81 

5 

25 

15 

10 

30 

90 

4 

187,5 

1 

110 

6 

56 

- 

56 

- 

120 

4 

243 

1 

140 


Tab. 1 - Caratteristiche 
delle aziende rilevate 


Tab. 2 - Ripartizione 
della superficie per 
colture in percentuale 


giornata più rumorosa, purché significativa 
della realtà aziendale, per il calcolo di un 
Lep da generalizzare su base annua. Tutta¬ 
via, se questa stringente impostazione può 
apparire condivisibile se si accetta come 
sua motivazione una azione di prevenzio¬ 
ne radicale, essa non è né scientificamente 
corretta, né di facile applicazione nel 
mondo operativo. Una estensiva applica¬ 
zione di questo metodo otterrebbe infatti 
l’effetto di porre al di fuori dei limiti di legge 
numerose aziende senza nessuna giustifi¬ 
cazione razionale. Peraltro, l’elaborazione 
di un LAeq su base annua mediante rileva¬ 
zioni in continuo, l’unico metodo che al 
momento ha un sicuro fondamento scienti¬ 
fico, comporta insormontabili problemi 
organizzativi ed economici e risulta quindi 
improponibile se non per scopi di ricerca. 
Partendo da queste premesse, il Dipar- 


sulla SAU 




timento di Produzione Vegetale e Tecnolo¬ 
gie Agrarie dell’Uni- 

\/ciroi+ò Q+i irli rii 

Az. 

SAU 

mais 

orzo 

soia 

medica 

foraggi 

altri 

vaiolici «.Jl 

Udine ha in via di 

N. 

ha 

% 

% 

% 

% 

% 

% 

svolgimento una 

1 

33 

45 

12 

10 

- 

- 

33 

ricerca che, in scala 
temporale, si pone i 

2 

40 

40 

- 

18 

- 

25 

17 

seguenti obiettivi: 

3 

50 

40 

- 

20 

20 

20 

- 

a. misurare il livello 

4 

47 

38 

10 

9 

32 

- 

11 

di esposizione 

5 

25 

32 

12 

- 

28 

28 

- 

degli addetti 

6 

56 

46 

■ 

• 

• 

54 

- 

agricoli sulla 


base delle più comuni lavorazioni e per i 
più importanti processi produttivi in 
modo da fotografare la situazione esi¬ 
stente nella nostra regione; 

b. creare una banca dati sui livelli di rumo¬ 
rosità utilizzando i dati di cui al punto 
precedente; 

c. mettere a punto per il settore agricolo 
una metodologia semplificata ma 
rispondente per la valutazione della 
rumorosità ambientale conformemente 
a quanto fissato dal DL. 277/91. 

La presente nota riferisce dei primi risul¬ 
tati ottenuti relativamente al punto a e di 
alcune proposte relative ai punti b e c. 

Materiali e metodi 

Allo scopo di individuare quelle opera¬ 
zioni che per entità dell’emissione e durata 
dell’esposizione caratterizzano il fenome¬ 
no rumore per il settore agricolo della 
nostra regione si é scelto di: 

- effettuare le rilevazioni in alcune azien¬ 
de agricole campione, per orientamento 
e dimensione, rappresentative del com¬ 
parto; 

- all’interno delle stesse calcolare la ripar¬ 
tizione delle ore di lavoro per operazio¬ 
ne culturale sia sul singolo addetto che 
per totale aziendale ottenendo così, dal¬ 
l’analisi incrociata dei dati, una reale 
distribuzione delie ore/anno per addetto. 
Il campione di aziende é stato costituito da: 

• una azienda che effettua esclusivamen¬ 
te lavorazioni in contoterzi; 

• due che, pur effettuando anche lavora¬ 
zioni in contoterzi, hanno anche alleva¬ 
mento; 

• tre aziende coltivatrici dirette con alleva¬ 
mento. 

Mediante l’impiego di un questionario 
approntato allo scopo, nelle aziende scelte 
sono state effettuate rilevazioni inerenti a: 
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Tab. 3 - Principali 
operazioni per azienda 
e percentuale delle ore 
utilizzate 


- caratteristiche dell’azienda: superficie di 
tutte le colture: superficie lavorata per 
singola operazione (aratura, trinciatura 
ecc.): capacità operativa macchine in 
ore/ettaro; ore/giorno e giorni/anno di 
lavoro per singola operazione: 

- caratteristiche del lavoro: ore/anno d’im¬ 
piego per addetto totali e per singola 
operazione: 

- caratteristiche delle macchine: capacità 
operative delle singole operatrici e 
attrezzature in funzione delle colture su 
cui vengono impiegate. 

Le successive misure della rumorosità 
sono state effettuate con fonometro inte¬ 
gratore Larson-Davis 800B rispondente alle 
norme I.E.C. 651 e 804 gruppo 1 (errore 
±0,3 dB) e con misuratore indossabile noi- 
sebadge 705 Larson-Davis rispondente 
alle norme I.E.C. 651 e 804 con microfono 
in classe 2 (errore ±1 dB). 

Da alcuni rilievi effettuati, utilizzando 
contemporaneamente il fonometro 800B e 
il noisebadge 705 le differenze riscontrate 
sono riultate ricadere entro i limiti di errore 
degli strumenti con ciò giustificando la scel¬ 
ta di utilizzare il 705 pur essendo uno stru¬ 
mento in classe II. 

Le misure hanno interessato: 

- tutte le motrici al regime del motore 
minimo e operativo con cabina aperta e 
chiusa: 


- tutte le operazioni colturali. 

Infine per tutti i lavoratori è stata poi 
effettuata, presso il reparto di medicina del 
lavoro deirUSL 7 Udinese, dal dott. 
Pischiutti una visita audiometrica basando¬ 
si su: 

- un questionario mirato a determinare 
i’anamnesi lavorativa degli operatori in 
relazione ad eventuali otopatie in atto o 
pregresse esposizione al rumore ed altri 
agenti otolesivi in contesti extraprofes¬ 
sionali: 

- esame otoscopico: 

- esame audiometrico tonale in cabina 
silente secondo l’allegato VI del DL. 
277/91. 

Risultati 

Le principali caratteristiche delle azien¬ 
de oggetto di rilevamento sono riportate 
nelle tabelle 1 e 2. Dall’analisi dei dati si 
osserva come, per quanto riguarda la ripar¬ 
tizione della superficie aziendale, una 
quota elevata dello stesso, pari a 32-56 %, 
risulta occupata dal mais. Nelle aziende 
con allevamenti, una seconda quota impor¬ 
tante è rappresentata dalle foraggere con 
un valori di 25-56 % deila BAU. Il resto 
della superficie, principalmente nelle azien¬ 
de senza allevamento, è occupato da orzo, 
soia, bietola o altre colture, comunque in 


Azienda n. 

Operazioni 

ha 

1 

ore 

% 

ha 

2 

ore 

% 

ha 

3 

ore 

% 

ha 

4 

ore 

% 

ha 

5 

ore 

% 

ha 

6 

ore 

% 








aratura 

133 

503,8 

17,7 

32 

60 

2.0 

250 

520,8 

8,8 

41 

85,4 

2.5 

35 

72,9 

1,8 

40 

125 

2,4 

erpicatura 

133 

83,1 

2,9 

32 

40 

1.2 

250 

208,3 

3.5 

41 

34,2 

1,0 

35 

29,2 

0,7 

40 

71,4 

1.4 

estirpatura 

133 

166,3 

5,9 






semina 

133 

221,7 

7.8 

32 

53,3 

1,6 

250 

277,8 

4.7 

41 

45,6 

1,3 

35 

38,9 

1,0 

40 

133,3 

2,5 

sarchiatura 

50 

62,5 

2,2 

- 

200 

250 

4,2 

- 

18 

22,5 

0,6 

28 

70 

1.3 

concimazioni 

133 

138,5 

4,9 

32 

20 

0,6 

250 

156,3 

2,7 

41 

25,6 

0,8 

45 

28,1 

0,7 

50 

31,3 

0,6 

cono, letamica 

■ 

- 

200 

5,8 

- 

200 

3,4 

- 

96 

2,8 

0 

80 

2,0 

- 

100 

1,9 

conc. liquame 

- 

- 

120 

3.5 

- 

125 

2,1 

- 

100 

3.0 

0 

64 

1.6 

- 

90 

1,7 

trinciat. stocchi 

30 

37,5 

1,3 

18 

22,5 

0,7 

- 

- 

. 

9 

22,5 

0.4 

diserbo 

133 

' 95 

3,3 

18 

12,9 

0.4 

250 

178,6 

3,0 

64 

45,7 

1.4 

64 

45,7 

1.2 

56 

80 

1,5 

irrigazione 

15 

33,3 

1.2 

18 

30 

0,9 

20 

44,4 

0,8 

20 

44,4 

1.3 

35 

77.8 

2,0 

26 

57,8 

1.1 

trine, mais/erb. 





21 

52,5 

1,3 

32 

80 

1.5 

raccolta miet. 

400 

500 

17,6 

- 

1000 

1250 

21,2 

150 

187,5 

5,5 

41 

51,3 

1,3 

. 

falciatura foraggi 

- 

32 

40 

1,2 

68 

85 

1.4 

77.1 

96,4 

2,8 

35 

43,8 

1,1 

90 

160,7 

3,0 

fienagione 

- 

32 

40 

1.2 

68 

85 

1.4 

77,1 

96,4 

2.8 

14 

17,5 

0.4 

90 

112,5 

2,1 

raccolta foraggi 

- 

32 

57,1 

1,7 

68 

121,4 

2,1 

77,1 

137,7 

4,1 

27 

48,2 

1.2 

90 

160,7 

3.0 

prep, unifeed 

- 


365 

10,6 


365 

6,2 


365 

10,8 

0 

547 

13,8 


547 

10,3 

mungitura 

- 


1460 

42,6 


730 

12,4 

- 

730 

21.5 

0 

1095 

27,7 


1460 

27,5 

pulizia stalla 

- 


200 

5.8 


200 

3,4 


200 

5,9 

0 

240 

0.1 


200 

3.8 

trasporti e trasf. 


200 

7,0 


200 

5.8 


400 

6.8 


400 

11.8 

0 

400 

10,1 


500 

9,4 

officina 


200 

7,0 


100 

2,9 


100 

1,7 

- 

100 

3,0 

0 

200 

5,1 


500 

9.4 

varie 


600 

21.1 


400 

11.7 


600 

10,2 

- 

600 

17.7 

0 

800 

20,2 

- 

800 

15,1 

totale 


2841 

100 


3427,5 

100 

- 

5897,6 

100 

- 

3389,9 

100 

- 

3954,3 

100 

- 

5302,2 

100 
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Addetto n. 

Operazioni 

ore 

1 

Leq 

% 

ore 

2 

Leq 

% 

ore 

3 

Leq 

% 

ore 

4 

Leq 

% 

ore 

5 

Leq 

% 

ore 

6 

Leq 

% 








aratura 

303 

83,4 

19,2 

- 

104,2 

83,4 

5,6 

85,4 

83,4 

1.6 

72,9 

92,4 

7.3 

31,3 

85,9 

1,3 

erpicatura 

50 

76,9 

0.7 

40 

92,4 

20,0 

- 

- 

- 

51,3 

83,1 

0.9 

29,2 

96,6 

7.7 

8.3 

85,9 

0.3 

estirpatura 

100 

76,9 

1.4 






semina 

- 

53,3 

87,6 

8,9 

- 

41.7 

97.7 

20,5 

38,9 

90,5 

2.5 

44,4 

85,1 

1.5 

sarchiatura 

62,5 

82,9 

3.5 

- 

100 

91,4 

33,9 

• 

12,9 

91,4 

1,0 

20 

87,6 

1,2 

concimazioni 

100 

82.9 

5,7 

20 

82,9 

1,1 

250 

78 

3.9 

- 

56,3 

90,9 

4.1 

62,5 

87,6 

3,76 

cono, letamica 

- 

200 

82,9 

11.2 


- 

11,3 

90,9 

0,8 

- 

conc. liquame 





80 

90,9 

5,8 

- 

- 

- 

trinciai, stocchi 

18,8 

83,4 

1.2 

- 


- 

44,4 

87,6 

1.5 

20 

87,6 

1.2 

diserbo 

415,6 

82,9 

23,5 

- 


100 

77.9 

0.5 

64 

90 

3,7 

112 

87,6 

6.7 

irrigazione 




40 

83,9 

0,8 

- 

- 

trine, mais/erb. 





52,5 

101,5 

42,8 

80 

97,2 

43,9 

raccolta miet. 

500 

83,1 

29,6 


- 

- 

375 

77 

4,6 

- 

51,3 

89 

2,4 

- 

falciatura foraggi 

- 


- 

- 

6,3 

99,1 

12,5 

- 

43,8 

93 

5,0 

50 

91,8 

7,9 

fienagione 

. 

- 

6,3 

77 

0,1 

96,4 

90 

8,1 

17,5 

90 

1,0 

56,3 

87,6 

3.4 

raccolta foraggi 

- 

- ■ - 

6.3 

77 

0,1 

96,4 

92,5 

14,3 

48,2 

83,8 

0,7 

142,9 

84,4 

4,1 

prep. unifeed 

- 

165 

88,1 

30,7 

- 

365 

91,6 

44,1 

100 

91,6 

8.3 

40 

91,7 

6.2 

mungitura 

- 

- 

- 

1460 

76,9 

20,6 

700 

76,4 

7,5 

730 

76,4 

2,7 

100 

77,8 

0,4 

360 

79,8 

3,6 

pulizia stalla 

- 


- 

- 

- 

100 

76,4 

0.4 

240 

65 

0,1 

50 

65 

0 

trasporti e trasf. 

200 

82,9 

11.3 

100 

82,9 

5,6 

200 

88,1 

31,7 

100 

88,1 

5,4 

100 

88,1 

3,7 

360 

85,1 

12,2 

officina 

100 

80 

2,9 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

100 

80 

0.8 

150 

80 

0.9 

500 

75,9 

2.0 

varie 

100 

75 

0,9 

200 

75 

1,8 

400 

65 

0.3 

200 

65 

0,1 

500 

65 

0,1 

200 

75,4 

0.7 

totale 

1949,9 

82,5 

100 

2238,3 

81,9 

100 

2147,9 

82,8 

100 

2106,1 

87,5 

100 

1821,7 

89,8 

100 

2137,6 

86,5 

100 

totale* 

1814 

82,8 

- 

1814 

82,8 

- 

1814 

83,2 

- 

1814 

88,1 

- 

1814 

89,5 

- 

1814 

87,1 



* normalizzato a 1814 ore. 


quantità minore rispetto alle due principali. 
La ripartizione culturale, quindi, risponde 
alle esigenze di rappresentatività sopra 
individuata. 

Per quanto riguarda la ripartizione del 
lavoro essa è risultata assai diversa a 
seconda delle colture, dell’organizzazione 
del lavoro e delle macchine (tab. 3). 

Nell’azienda contoterzista (n. 1), la mag¬ 
gior parte delle ore impiegate è imputabile 
all’aratura ed alla mietitrebbiatura (35,1%). 
Nell’azienda mista, contoterzista-zootecni- 
ca (n. 3), risulta una certa uniformità delle 
operazioni solo con una lieve predominan¬ 
za della mietitrebbiatura. Nelle altre azien¬ 
de, prevalentemente zootecniche (n. 2, 4, 5 
e 6), una quota compresa tra il 40 ed il 
60% delle ore totali è a carico delle opera¬ 
zioni di stalla. 

La situazione descritta ha comportato 
che pure i contesti di rischio da eccessiva 
rumorosità siano risultati notevolmente dif¬ 
ferenti. Ciò è particolarmente evidente nella 
tabella 4 dove: sulle righe sono riportate le 
operazioni effettuate da ogni singolo addet¬ 
to; sulle colonne sono riportate, per ogni 
addetto: le ore/anno impiegate per ogni 
operazione; il LAeq di ogni operazione; l’in¬ 
cidenza percentuale di rumore di ogni ope¬ 
razione sul totale annuo (riportato nella 
penultima riga). Nell’ultima riga, infine, 
sono riportati i totali normalizzati a 1814 


ore (le ore calcolate per l’industria). 

Dalla tabella in oggetto si evince che 
nell’azienda n. 1 le operazioni con maggior 
richiesta temporale sono anche quelle per¬ 
centualmente più rumorose (aratura, mieti¬ 
trebbiatura). Nelle altre situazioni, invece 
emerge che: 

- nelle aziende zootecniche la prepara¬ 
zione del trinciato di mais o erbaio, ove 
effettuata, è l’operazione in assoluto più 
rumorosa sia come sorgente (97,1 e 
101,5 dB) sia come incidenza percen¬ 
tuale sulla dose anno del lavoratore 
(oltre il 40 %), anche se le ore impiega¬ 
te sono inferiori alle 80 annue; 

- la preparazione dell’unifeed, giacché 
fatta presso la stalla con carro miscela¬ 
tore azionato da vecchie trattrici, risulta 
abbastanza rumorosa, sia come sor¬ 
gente (tra gli 88 ed 92 dB(A)) sia, 
soprattutto, come incidenza percentuale 
(fino al 44%); 

- l’operazione di sfalcio dei foraggi, impie¬ 
gando generalmente una falciacondizio- 
natrice, è risultata molto rumorosa (da 
93 a 99 dB), anche se, il numero non 
elevato di ore richieste, fa sì che per¬ 
centualmente non sia determinante; 

- altre operazioni, che in percentuale 
della dose annua di rumore risultano 
importanti, sono legate, quasi esclusiva- 
mente, al tipo di trattrice impiegata soli- 


Tab. 4 - Principali 
operazioni per addetto 
e loro rumorosità in Leq 
(dBA) e percentuale sul 
totale annuale della 
dose di rumore 
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tamente senza cabina (sarchiatura nel¬ 
l’addetto 3; semina nell’addetto 4); 

- sui trattori e sulle raccoglitrici semoventi 
di maggior potenza generalmente le 
cabine montate assicurano che il Lep si 
mantenga al disotto dei limiti di 90 
dB(A). Anzi, la tecnologia attuale con¬ 
sente di ottenere rumorosità in cabina 
inferiori a 85 dB(A), pertanto la loro inci¬ 
denza percentuale resta bassa rispetto 
al tipo di operazione e al monte ore 
impiegato. 

Infine, per quanto riguarda il Lep annuo 
totale a carico degli addetti, questi vanno 
da un minimo di 81,9 dB ad un massimo di 
89,8 dB; i valori, invece, di Lep normalizza¬ 
ti, risultano solo leggermente superiori al 
Lep totale reale. 

Infine, i risultati della visita audimetrica, 
pur essendo limitati a un campione numeri¬ 
camente modesto, mostrano un caso di 
ipoacusia professionale. 


Conclusioni 

I valori riscontrati forniscono una indica¬ 
zione di come il fenomeno non vada sotto- 
valutato ma non presenti livelli di pericolo¬ 
sità molto elevati. Peraltro, esiste un fonda¬ 
to motivo di ritenere che in passato, con 
l’uso di trattrici e di mietitrebbiatrici non 
cabinate, i livelli di esposizione personale 
fossero assai più elevati rispetto agli attuali. 
In questo contesto anche l’unico caso di 
ipoacusia accertato potrebbe essere impu¬ 
tato a tale situazione pregressa. 

I valori di LAeq attuali fanno pensare 
che i soggetti con minore anzianità lavora¬ 
tiva, i quali impiegano maggiormente mac¬ 
chine di più moderna concezione, vadano 
incontro a una vita lavorativa con minori 
rischi. 

In ogni caso i risultati evidenziano la 
necessità di interventi di informazione, pre¬ 
venzione e bonifica, così come indicato dal 
DL. 277/91. Questo deve tuttavia essere 
interpretato in modo elastico per risultare 
realmente efficace nel trasformare, in 
meglio, le condizioni di lavoro degli opera¬ 
tori. Infatti, dall’indagine condotta, emerge 
che non sempre le operazioni con maggior 
impiego di ore sono quelle che comportano 
il maggior danno in termini percentuali 
ripetto al totale. Quest’ultimo è invece da 
imputare all’effettuazione di operazioni 
(anche quelle che a prima vista potrebbero 
sembrare le meno onerose) con trattrici 
obsolete oppure impiegando operatrici par¬ 
ticolarmente rumorose a causa del tipo di 
funzionamento, (come ad esempio falcia- 
condizionatrici e trinciatrici). 


Quanto sinteticamente riportato per¬ 
mette di affermare che il lavoro fin qui 
effettuato con le rilevazioni di campo si è 
dimostrato promettente ma non esaustivo. 
È necessario proseguire con questo tipo di 
indagini «a tappeto» in situazioni aziendali 
tipo in modo da caratterizzare puntualmen¬ 
te le maggiori sorgenti di rumore. L’obiettivo 
è di realizzare una banca dati che consen¬ 
ta di mettere a punto una metodologia di 
rilevamento semplificata suddivisa in due 
fasi. La prima basata sulla rilevazione delle 
caratteristiche del lavoro aziendale. La 
seconda relativa al rilievo della rumorosità 
solo per quelle operazioni che potrebbero 
potenzialmente risultare pericolose in base 
alle valutazioni contenute nelle informazioni 
di cui al punto precedente. Per far ciò, tutta¬ 
via, si deve avere a disposizione una 
massa di dati tale da permettere di capire 
quanto del rischio sia da imputare alla spe¬ 
cifica macchina operatrice, quanto alla spe¬ 
cifica trattrice, quanto all’obsolescenza rag¬ 
giunta dalle stesse. Se quanto detto si rife¬ 
risce al lavoro ancora da svolgere una 
prima indicazione operativa è tuttavia già 
emersa dal lavoro svolto. Infatti, si può sicu¬ 
ramente affermare, che le maggior parte 
delle sorgenti di rumore si eliminano o si 
riducono con l’impiego di trattrici moderne 
dotate di cabina insonorizzata. In conse¬ 
guenza di ciò va promosso, presso gli agri¬ 
coltori, il rinnovamento del parco macchine 
acquistando motrici equipaggiate di cabine 
insonorizzate. 

Dal punto di vista sanitario, invece, gli 
studi effettuati possono essere considerati 
solo un primo parziale approccio al proble¬ 
ma in quanto per essi, a causa della mode¬ 
sta numerosità del campione controllato, 
non può essere trovata alcuna giustificazio¬ 
ne statistica. Appare quindi evidente la 
necessità di riprendere le indagini epide¬ 
miologiche in modo da pervenire a un qua¬ 
dro diagnostico della situazione maggior¬ 
mente rappresentativo dei problemi in 
gioco. In questo contesto, anche sulla base 
delle indicazioni del recente D.L. 626/94, 
sarebbe interessante estendere i rilievi ad 
altri parametri ergonomici legati agli altri 
agenti di rischio chimico, fisico e biologico 
potenzialmente dannosi per la salute degli 
operatori agricoli. 
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C omp or tament o 
di concimi 
idrosolubili 
su ciclamino 


egli ultimi 

N anni sul 
mercato 
sono apparsi una 
miriade di concimi idroso¬ 
lubili che hanno trovato vasto 
impiego soprattutto in campo flori¬ 
colo. Questi prodotti presentano i titoli 
più disparati, una diversa solubilità e delle 
differenze di prezzo, a parità di titolo, supe¬ 
riori al 100%. 

La sezione di floricoltura, in collabora¬ 
zione con quella di chimica agraria, viste le 
richieste pervenute da diversi floricoltori, ha 
effettuato delle prove di confronto fra alcuni 
dei prodotti più diffusi in commercio. 

Scopo della prova è stato quello di veri¬ 
ficare se a tali differenze di costo corrispon¬ 
da effettivamente una diversa qualità del 
concime e della pianta a fine coltivazione. 


tuate 20 
fertirriga¬ 
zioni, ad una 
concentrazio¬ 
ne pari allo 0.1 
%, con un volu¬ 
me di 200 mi per 
vaso, due volte alla 
settimana. È stata 
Impiegata la varietà 
Europa, a fiore rosso, 
allevata sul terriccio Tech- 
nic n° 8, in un vaso di terra¬ 
cotta del diametro di 14 cm. Si è usato uno 
schema sperimentale a blocco randomizza- 
to, con 4 repliche. Le medie delle variabili 
sono state sottoposte ad analisi della 
varianza e successivamente al test di Stu- 
dent-Newman-Keuls. 


Risultati e discussione 


Materiali e metodi 


Compattezza della pianta 


La prova si è svolta nel corso del 1994 
; presso l’azienda floricola «La Margherita» 
: sita a Lavariano (UD). Le caratteristiche dei 
i prodotti posti a confronto, tutti consigliati 

dai produttori o 

- importatori per l’im- 

Denominazione Titolo Prezzo indicativo nieoo SU ciclamino 

(N-PA-M) L./kg IVA esclusa elencate in 


Excel Fiori 

13-5-20 

5500 

Flory n° 2 

15-5-25 

3200 

Kristalon 

15-5-30 

2900 

Idrogreen 

15-5-25 

2000 

Master 

15-5-30 

2800 

Grow More 

15-5-25 

5000 

Cito 

14-9-14 

3000 


tabella 1. I concimi 
in prova sono stati 
sottoposti ad un test 
di solubilità; a tale 
scopo è stata pre¬ 
parata una soluzio¬ 
ne ai 5% ed è stato 


Tab. 1 - Caratteristiche 
dei concimi messi a 
confronto 


determinato il resi¬ 
duo insolubile dopo aver sottoposto la stes¬ 
sa ad un minuto di agitazione a media velo¬ 
cità, con acqua a temperatura ambiente. 

La prova di coltivazione è iniziata il 18 
luglio e si è conclusa il 28 settembre; in 
questo intervallo di tempo sono state effet¬ 


È un parametro che influenza in manie¬ 
ra determinante la qualità finale della pian¬ 
ta. Diametro, altezza della chioma e lun¬ 
ghezza degli scapi fiorali devono essere 
ben proporzionati. 

Un facile test di qualità, che permette di 
verificare quanto detto, consiste nel rove¬ 
sciare il vaso e controllare se il fogliame 
sostiene il peso della pianta, del terriccio e 
del contenitore senza schiacciarsi. 

L’analisi statistica ha messo in luce delle 
differenze per alcuni parametri vegetativi, 
anche se l’ampiezza di tali variazioni appa¬ 
re moderata. 

In tabella 2 si può osservare che Krista- 
lon, Flory 2, Cito, Grow More ed Idrogreen 
hanno dato risultati medi, in quanto le 
dimensioni della chioma sono risultate piut¬ 
tosto elevate. Tuttavia Grow More ed Idro- 
green hanno fornito prestazioni leggermen¬ 
te migliori. Excel ha ridotto in misura ecces- 
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siva l’apparato aereo, mentre con Master si 
sono ottenute piante con sviluppo più equi¬ 
librato. 

Precocità di fioritura 

È stata espressa come numero di fiori 
aperti e chiusi. 

Non sono state registrate differenze 
significative all’analisi statistica per quanto 
riguarda il numero di fiori chiusi, mentre vi 
sono state nella quantità di fiori aperti. 

Le differenze massime osservate (tab. 
2), si sono tradotte, per la tesi dimostratasi 
più tardiva, in un ritardo nel raggiungimento 
della maturità commerciale di circa una 
settimana rispetto alla più precoce. 

Master, Idrogreen e Grow More hanno 
indotto una precocità media; Kristalon 
medio-elevata; Flory 2 ed Excel elevata ed 
infine Cifo molto elevata. 

Variazione del pH del substrato 

L’uso di acque con elevati contenuti di 
bicarbonati di calcio e magnesio (durezza 
temporanea) porta ad un progressivo innal¬ 
zamento del pH del mezzo di coltivazione. 

Per contrastare questo fenomeno vi 
sono diverse strade, la più efficace delle 


sono comportati in maniera analoga a 
quanto osservato in coltivazione a concen¬ 
trazioni dello 0,1%. 

Idrogreen e Kristalon hanno manifestato 
una maggiore insolubilità rispetto a Cifo. I 
rimanenti concimi hanno caratteristiche 
intermedie. Va comunque rilevato che la 
solubilità deve considerarsi soddisfacente 
in tutti i tipi presi in esame. 

Peso verde e secco della chioma 

Al cambiare dei concimi non sono state 
rilevate delle differenze significative all’ana¬ 
lisi statistica (tab. 2). 

Conclusioni 

Tutti i concimi presi in esame hanno for¬ 
nito delle prestazioni in coltivazione abba¬ 
stanza simili, come era logico attendersi, 
visto i titoli del tutto analoghi, soprattutto per 
quanto riguarda il contenuto in azoto. Anche 
le differenze nella precocità sono state 
abbastanza contenute. Per quanto riguarda 
le caratteristiche chimiche, ed in particolare 
la capacità di contrastare gli effetti negativi 
deH’impiego continuativo di acque dure, 
Excel ha fornito i migliori risultati; il concime 
più solubile è risultato essere il Cifo. 


Concimi 

Diametro 

chioma 

(cm) 

Altezza 

chioma 

(cm) 

Altezza 

fiori 

(cm) 

NMiori 

chiusi 

N° fiori 
aperti 

P. verde 
chioma 

(g) 

P. secco 
chioma 
(9) 

pH terriccio 
a fine coltiv. 

Test 

insolubilità 
(mg di residuo) 

Cifo 

28.85 ab 

17.50 ab 

24.45 a 

1.3a 

4.05 a 

240.8 a 

23.5 a 

6.55 a 

4.75 c 

Excel Fiori 

27.03 c 

16.60 c 

22.88 bd 

1.5a 

3.38 b 

215.0 a 

21.1 a 

5.55 d 

8.00 ac 

Flory n° 2 

28.45 ab 

17.68 ab 

23.60 ab 

1.3a 

3.40 b 

260.4 a 

25.5 a 

6.30 bc 

5.75 bc 

Grow More 

28.69 ab 

17.73 ab 

20.03 d 

1.6a 

2.48 d 

282.0 a 

26.5 a 

6.25 bc 

6.25 bc 

lijrogreen 

29.13 a 

18.15 a 

22.65 bd 

1.9a 

2.15 d 

259.1 a 

24.7 a 

6.18 c 

10.00 a 

Kristalon 

27.88 bc 

17.23bc 

23.55 ac 

1.6a 

3.25 bc 

253.2 a 

24.5 a 

6.58 a 

9.25 ab 

Master 

28.09 b 

17.14 bc 

22.55 Cd 

1.7a 

2.68 Cd 

274.6 a 

26.3 a 

6.38 b 

5.50 bc 


I valori contraddistinti da una stessa lettera, o da una compresa tra quelle riportate, non differiscono in modo significativo per P < 0.05 


quali consiste nella neutralizzazione di que¬ 
sti sali (alcalinità totale) con acidi organici o 
inorganici. L’impiego di concimi acidificanti 
può permettere un efficace controllo del pH 
nel corso della coltivazione, evitando il pre¬ 
trattamento dell’acqua irrigua. Tra i concimi 
sottoposti al test solo Excel è dichiarato 
avere azione acidificante. 

I risultati emersi hanno confermato razio¬ 
ne acidificante di questo prodotto, che ha 
mantenuto il valore iniziale di pH (5.6) per 
tutto il corso della coltivazione, mentre in tutte 
le altre tesi si è riscontrato un aumento del 
valore del pH, più contenuto nel caso di Idro- 
green e massimo nel caso di Kristalon e Cifo. 

Solubilità 

Tutti i prodotti, in soluzione al 5%, si 


Tab. 2 - Parametri 
misurati a fine 
coltivazione 


Ringraziamenti 
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In base a quanto detto possiamo dare il 
seguente giudizio sul rapporto qualità/prez¬ 
zo. 

Cifo, Flory 2, Master: BUONO 

Idrogreen: DISCRETO 

Kristalon, Grow More: MEDIOCRE 

Una valutazione a parte merita Excel, 
che a nostro giudizio presenta caratteristi¬ 
che interessanti soprattutto per quelle azien¬ 
de che si trovino ad operare con acque dure 
e non possiedono impianti per il trattamento 
delle acque. Conoscere la qualità delle pro¬ 
prie acque è quindi un presupposto fonda- 
mentale non solo per pianificare la scelta del 
concime, ma più in generale per produrre 
piante di elevata qualità. 
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PREVENZIONE DELLE PATOLOGIE 
PODALI NEGLI ALLEVAMENTI DI 
BOVINE DA LATTE DEL FRIULI 


Fig. 1 - Il piede e il suo 
rivestimento cutaneo 
(da R Popesko 
modificato) 

Il - III - IV: 

Il-III-IV dito 

1 corion perioplico 

2 corion coronario 

3 corion parietale 

4 solco coronario 
dell’unghia 

5 tessuto cherafilloso 
della parete 

6,7 superficie esterna 
della parete dell’unghia 
8 unghia del secondo 
dito 



e patologie godali nelle vacche da 
L latte hanno un’incidenza partico¬ 
larmente elevata negli allevamenti 
e colpiscono una percentuale di soggetti 
oscillante tra il 10% e il 25% con punte a 
volte superiori (Duchi R. et al. 1991) deter¬ 
minando notevoli perdite economiche diret¬ 
te ed indirette. Nella bovina 
da latte ad alta produzione le 
lesioni godali seguono in 
ordine d’importanza sola¬ 
mente la mastite e le patolo¬ 
gie della sfera riproduttiva. 

Le perdite economiche 
per affezioni godali che si 
verificano in un allevamento 
sono, in ordine decrescente 
d’importanza: 

- perdite di latte per dimi¬ 
nuita produzione dovuta 
al dolore, ad una genera¬ 
lizzazione del processo 
ed anche ad eventuali 
trattamenti terapeutici con 
antibiotici. A tali perdite, 
che possono essere sti¬ 
mate attorno al 30% nelle 
bovine affette, si deve 
aggiungere l’alterazione 
della caseificabilità del 
latte (G. Ballerini, 1987); 


- maggiori oneri di manodopera per i vari 
interventi sugli animali, maggiori spese 
per medicinali e consultazioni veterina¬ 
rie; 

- perdita di peso dei soggetti colpiti; 

- mortalità e macellazioni di necessità 
con conseguente aumento della quota 


di rimonta; le bovine riformate perchè 
colpite da patologie godali sono in 
media il 40% di quelle che ogni anno 
devono essere sostituite (G. Ballerini, 
1987); 

- incremento dei tassi di infertilità che 
comporta un maggior numero di inter¬ 
venti fecondativi. 

Il controllo di tale problema mediante 
l’applicazione di misure preventive risulta 
quindi di fondamentale importanza per 
mantenere un adeguato reddito nelle 
aziende zootecniche. 


Richiami anatomici (fig. i e 2 ) 

Il piede dei bovini è formato da due 
unghioni separati dallo spazio interdigitale. 
Il tegumento che protegge gli organi interni 
del piede può essere così suddiviso; 

- una tela sottocutanea che serve da sup¬ 
porto; 

- il derma (corion 0 cheratogeno), che 
sintetizza il corno e ammortizza i colpi 
durante la locomozione; 

- l’epidermide, fortemente cheratinizzata, 
che costituisce il corno. 

Questi tre strati si trovano in ogni regio¬ 
ne dell’unghione: perioplica, coronaria, 
parietale, solare e bulbare (tallone). 

Patologie podali e cause delia 
loro insorgenza 

Le patologie podali hanno un’origine 
multifattoriale e notevole importanza nella 
loro manifestazione è dovuta alla scarsa 
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attenzione dell’allevatore verso il 
piede e le sollecitazioni cui lo stes¬ 
so è sottoposto. 

Le lesioni digitali nei bovini si 
possono classificare in vari modi 
anche se, per comodità, si è ormai 
soliti considerare il tipo di tessuto 
interessato dalla patologia. 

In questo modo possiamo avere 
quattro grandi gruppi; 

- lesioni dei tessuti molli; 

- lesioni del cheratogeno; 

- lesioni del tessuto corneo; 

- lesioni articolari. 

In seguito va considerato se la 

lesione interessa solo i tessuti 
superficiali o si approfonda e se la 
lesione è infetta (lesione settica) oppure 
asettica. Le principali patologie pedali clas¬ 
sificate in questo modo sono riportate in 
tabella 1. 

Le principali cause delle patologie peda¬ 
li sono: 

- la mole dell’animale, la sua costituzione 
e difetti negli appiombi, nel cui determi¬ 
nismo è principalmente interessato il 
patrimonio genetico. 

- forme morbose in atto: mastiti, chetosi e 



Fig. 2 - Regioni 
deii'unghia: visione 
piantare (da R Popesko 
modificato) 

1 taiione (bulbo) 

2 suoia 

3 parete (muragiia) 

4 iinea bianca 


Tab. 1 - Ciassificazione 
deiie patologie podaii 


Tessuti interessati Tipo di lesione Nome della patologia 


Tessuti molli Superficiale 

Profonda 

Cheratogeno Asettica 

Settica 

Settica e Asettica 

Tessuti cornei 

Articolazioni 


Dermatite interdigitale 
Dermatite digitale 
Dermatite verrucosa 


Iperplasia interdigitale (Tiloma) 
Flemmone ai talloni 
Flemmone interdigitale 

Pododermatite traumatica 
localizzata (Sobbattitura) 
Podermatite traumatica diffusa 
Pododermatite diffusa acuta 
Pododermatite 
diffusa cronica (Laminite) 

Pododermatite circoscritta 
(Ulcera soleare) 

Pododermatite settica 
Pododermatite del II e del IV dito 

Pododermatite cronica 
Malattia della linea bianca 

Alterazioni di forma 

Fratture 

Ipoconsumo 

Iperconsumo 

Artrosinovite purulenta 
Artriti croniche deformanti 
Anchilosi 

Lussazioni e deviazioni digitali 


acidosi (risuitato di errori gestionaii e/o 
alimentari), turbe ormonaii (ipotiroidi- 
smo da trattamenti con tiouracili); anche 
il parto e le sue eventuali complicanze 
(ad es. ritenzione piacentare) fungono 
da fattori predisponenti. 

- ia mancata esecuzione del pareggio 
degii unghioni può dare origine a molte 
forme morbose pedali. 

- ii tipo di stabulazione: ia stabulazione 
fissa determina una scarsa usura delio 
zoccolo; la posta corta e la zannella 
profonda provocano lesioni traumatiche 
agli arti. 

- la pavimentazione: il grigliato, ad esem¬ 
pio, predispone a traumi soleari. 

- un’alta concentrazione di animali, un 
ambiente umido e caldo possono facili¬ 
tare l’ingresso dei batteri quali 
Bacterioides nodosus e Fusobacterium 
necrophorum che sono tra i principali 
agenti della dermatite interdigitale e del 
flemmone interdigitale. 

- errori alimentari, dei quali è necessaria 
un’analisi più approfondita. Le cause ali¬ 
mentari possono determinare un’altera¬ 
ta risposta dell’organismo ad eventi 
traumatici a livello digitale. 

La carenza di zinco e di vitamina A 
determinano un rallentamento dei processi 
di cicatrizzazione e delle reazioni antin¬ 
fiammatorie; in particolare lo zinco dovrà 
essere adeguatamente integrato in quanto 
a livello ruminale può interagire con altri 
elementi minerali della dieta come calcio, 
rame e ferro o con alcune frazioni della 
parete cellulare vegetale (lignina, pectine 
ed emicellulosa) formando complessi che 
lo rendono indisponibile per l’assorbimento 
intestinale. 

L’eccesso di proteina o la carenza di 
fibra grezza, l’eccesso di concentrati, la 
contaminazione micotica o l’ammuffimento 
di fieno e foraggio provocano l’aumento 
della produzione a livello ruminale di ista- 
mina, acido lattico, endotossine ed altre 
sostanze vasoattive; un elevato tasso ema¬ 
tico di tali sostanze può determinare un’al¬ 
terazione della permeabilità vascolare a 
livello digitale con conseguente formazione 
di edemi ed emorragie fra tessuto corneo e 
cheratogeno. 

In tabella 2 sono riportate le principali 
sindromi podaii e le condizioni di alleva¬ 
mento che ne favoriscono l’insorgenza. 


Misure preventive 

Gli interventi atti a prevenire le lesioni 
podaii possono essere divisi in interventi 
strutturali e gestionali. 
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Malattia 


Fattori predisponenti 


Dermatite interdigitaie 


Fiemmone ai taiioni 


Fiemmone interdigitale 


Iperplasia interdigitale 

Pododermatite asettica 
traumatica localizzata 
0 diffusa 


Condizioni ambientali favorevoli all'infezione da F. necrophowm 
(stabulazione fissa, sovraffollamento, umidità). 

Carenze alimentari (zinco, vitamina A) 

Stati dismetabolici (chetosi, acidosi) 

Turbe ormonali (ipotiroidismo) 

Rallentamento dei processi di cicatrizzazione delle ferite 
per carenze alimentari (zinco) 

Condizioni ambientali favorevoli all’infezione da E necrophowm 
(stabulazione fissa, sovraffollamento, umidità). 

Carenze alimentari (zinco, vitamina A) 

Stati dismetabolici (chetosi, acidosi) 

Malattie cutanee (dermatite interdigitale, rogna, ecc.) 
Micotossicosi e tutte le cause di insufficienza immunitaria 

? 

Pavimenti non adatti: grigliati nuovi o con sbavature, 
sassi, pezzi di ferro 


Pododermatite asettica 
diffusa (Laminite) 


Pododermatite circoscritta 
(Uicera soieare) 


Maiattie delia iinea bianca 


Aiterazioni di forma 
e ipoconsumo degii unghioni 


Squilibri alimentari (razioni ricche di cereali e farine di estrazione 
proteiche, brusche variazioni nella razione) 

Tossicosi alimentari 

Malattie infettive (gastroenterite, mastite, metrite, 
ritenzione placentare) 

Insufficiente produzione di tessuto corneo 
dovuta a carenze nutrizionali (an]minoacidi solforati) 

Pavimenti inadatti 
Laminiti subcliniche 

Traumi in animali con lesioni all’unghione 
determinati da pavimentazioni non adatte 

Stabulazione permanente 

Mancato o insufficiente pareggio funzionale degli unghioni 


Fratture e iperconsumo Pavimenti non adatti (grigliati particolarmente granulosi) 

degli unghioni Carenze alimentari (zinco, vitamina A, amminoacidi solforati) 

Artriti e artrosinoviti purulente Stati dismetabolici, carenze alimentari, processi patologici che 
determinano deficienze immunitarie 


Lussazioni e sublussazioni Eccessivo affollamento 

Pavimentazioni non idonee 


I primi richiedono notevoli investimenti e 
consistono in modifiche del tipo di stabula¬ 
zione, di pavimentazione o dell’impianto di 
rimozione delle deiezioni; i locali di alleva¬ 
mento devono essere compatibili con un 
esercizio moderato, che stimoli la circola¬ 
zione sanguigna del piede e limiti il rischio 
di traumi. Interventi di queso tipo vanno 
considerati durante la progettazione o la 
ristrutturazione degli impianti. 

Tra le misure preventive di tipo gestiona¬ 
le vanno inseriti tutti gli accorgimenti ali¬ 
mentari che mantengono una buona fun¬ 
zionalità ruminale. Secondo quanto consi¬ 
gliato da diversi autori (Weaver A. D., 1979; 
Lavai A., 1992) è importante in tal senso; 

- fornire alle bovine foraggio di buona 
qualità; almeno un terzo della sostanza 
secca totale ingerita deve essere appor¬ 
tato da un foraggio a fibra lunga; 


Tab. 2 - Principali 
patologie poetali e fattori 
predisponenti 


- mantenere un adeguato pH ruminale: 
distribuendo i concentrati in modo fra¬ 
zionato per limitare il rischio di acidosi, 
in particolare nelle vacche che hanno 
partorito da poco e aumentando la fun¬ 
zione naturalmente svolta dalla saliva¬ 
zione con l’aiuto di blocchi di sali e 
aggiungendo alla razione 1% di bicarbo¬ 
nato di sodio; 

- evitare i bruschi cambiamenti alimentari 
nelle quattro settimane precedenti e 
nelle quattro seguenti il parto; 

- evitare la somministrazione di razioni 
troppo energetiche durante la fase di 
asciutta. 

- curare l’integrazione vitaminico-minerale 
della razione onde evitare uno stato 
carenziale, ricorrendo eventualente per 
gli oligoelementi a fonti organiche 
(saponi, chelati e sequestrati) dotate di 
una migliore biodisponibilità rispetto alle 
forme inorganiche (solfati, carbonati, 
ossidi). 

È consigliabile abituare le manze al 
fondo della stabulazione diverse settimane 
prima della data presunta del parto e con¬ 
sentire a tutte le vacche un esercizio suffi¬ 
ciente durante i mesi che precedono il 
parto e nei 15 giorni seguenti. 

Una misura preventiva che la maggior 
parte degli allevatori trascura è il pareggio 
funzionale degli unghioni; per ogni bovina 
si dovrebbero compiere due interventi 
all’anno, di fondamentale importanza quello 
da effetuarsi durante la messa in asciutta 
della bovina. Scopo del pareggio funzionale 
è restituire all’unghione una forma che si 
avvicini il più possibile alla normalità, elimi¬ 
nando le parti eccedenti di parete, suola e 
tallone. In tal modo il peso dell’animale 
viene scaricato al suolo sulla superfice 
d’appoggio più ampia possibile ed in modo 
equilibrato, rispettando gli appiombi degli 
arti. Il metodo che attualmente viene mag¬ 
giormente seguito è quello olandese. 

È buona norma eseguire dei lavaggi 
pedali periodici (una volta al mese) con for¬ 
malina soluzione al 3% o solfato di rame al 
5% che induriscono il corno ed hanno azio¬ 
ne antisettica 

Conto di convenienza annuaie 
per l’alievatore 

Nella tabella 3 si ipotizza un conto di 
convenienza annuale per l’allevatore che 
applichi alcune misure preventive. Lezione 
svolta sulla razione alimentare, considerata 
la notevole varietà di materie prime dovuta 
ail’ampiezza e alle caratteristiche del terri¬ 
torio preso in esame e alla molteplicità di 
soluzioni applicabili, non è quantificabile in 
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termini economici. Gli interventi consigliati 
sono: l’esecuzione del pareggio funzionale 
degli unghioni ed eventualmente del pareg¬ 
gio terapeutico, i bagni podali, l’integrazio¬ 
ne oligominerale confortata dalle analisi 
chimico-bromatologiche delle materie 
prime utilizzate per l’alimentazione. 

Nel calcolo dei benefici e dei costi è 
stata considerata una capacità imprendito¬ 
riale media; sono state ipotizzate quattro 
diverse tipologie (20, 40, 60 e 80 capi) che 
rappresentano la situazione media del 
Friuli. 

Benefici 

1. Aumento della produzione di latte: si 
considera che mediamente l’introduzio¬ 
ne delle misure preventive precedente- 
mente indicate determini un incremento 
della produzione media di stalla del 7%. 
Viene considerata la produzione media 
provinciale delle bovine controllate 
dall’Associazione Allevatori del Friuli 
V.G. che per il 1993 è stata di 57,55 q.li 
di latte (dati Bollettino A.I.A, 1993); per¬ 
tanto la produzione media passerebbe a 
61,58 q.li. Il prezzo del latte considerato 
è quello base previsto per il periodo 
01/10/94 - 31/03/95 per la regione Friuli 


per capo 

BENEFICI 


1 Aumento produzione latte 

296.550 

2 Riduzione tasso infertilità 

25.000 

3 Aumento peso di macellazione 

33.000 

Totale benefici 

354.550 

COSTI 


1 Tariffa maniscalco per pareggio funzionale 

64.000 

2 Tariffa veterinario per pareggio terapeutico 

5.000 

3 Spese extra per mascalcia 

30.000 

4 Spese per l’integrazione vitaminico-minerale 

55.000 

Totale costi 

154.000 

BENEFICIO NEHO 

200.550 


V.G. pari a 735,85 L./kg. Il miglioramen¬ 
to della qualità del latte non è quantifi¬ 
cabile. 


BIBLIOGRAFIA. 

Duchi R., Gerevini 
G., Avanzini L, 1991. 

Le affezioni pofdali nel 
bovino da latte. Bianco 
e nero, 1 : p. 37-39. 

Ballerini G., 1987. 
Malattie della bovina da 
latte ad alta produzione 
BLAR Edagricole: p. 
233-263. 

Popesko R, 1980. 
Atlante di anatomia 
topografica degli ani¬ 
mali domestici. 
Editoriale Grasso, voi. 

3: p. 33. 

Weaver A.D., 1979. 
The prevention of lami- 
nitis in dairy cattle. The 
bovine practitioner, 14: 
p. 70. 

Lavai A., 1992. La 
pododermatite bovina. 
SUMMA, 4: p. 45-50. 

Bollettino dei con¬ 
trolli della produttività 
del latte, 1993. Trentino, 
Friuli - Venezia Giulia. 
Associazione Italiana 
Allevatori, p. 931. 


per stalla tipo 


20 capi 

40 capi 

60 capi 

80 capi 

5.931.000 

11.862.000 

17.793.000 

23.724.000 

500.000 

1.000.000 

1.500.000 

2.000.000 

660.000 

1.320.000 

1.980.000 

2.640.000 

7.091.000 

14.182.000 

21.273.000 

28.364.000 


1.280.000 

2.560.000 

3.840.000 

5.120.000 

100.000 

200.000 

300.000 

400.000 

600.000 

1.200.000 

1.800.000 

2.400.000 

1.100.000 

2.200.000 

3.300.000 

4.400.000 

3.080.000 

6.160.000 

9.240.000 

12.320.000 

4.011.000 

8.022.000 

12.033.000 

16.044.000 


Tab. 3 - Conto di 
convenienza annuale 
per l’allevatore 


2. Riduzione del tasso d’infertilità: media¬ 
mente nelle stalle del Friuli il numero di 
inseminazioni per concepimento è di 
1,8, negli allevamenti aderenti al pre¬ 
sente progetto è ipotizzabile che tale 
rapporto sia di 1,5 inseminazioni per 
concepimento. Per ogni intervento 
fecondativo mancato si può ipotizzare 
una perdita di 100.000 L. 

3. Aumento dei pesi di macellazione: viene 
considerato un tasso di rimonta del 
25%. La vacche a fine carriera che 


hanno usufruito di adeguate cure podali 
presentano un’incremento in peso pari 
al 10% equivalente a circa 60 kg.; il 
prezzo medio di vendita considerato è 
pari a 2.200 L. 

Costi sostenuti: 

1. Per il pareggio funzionale viene consi¬ 
derata la tariffa di un maniscalco che è 
mediamente pari a 32.000 L. per i quat¬ 
tro arti per ogni bovina. Sono considera¬ 
ti due interventi l’anno su tutti i capi pre¬ 
senti in stalla. 

Qualora l’allevatore decidesse di com¬ 
piere personalmente il pareggio degli 
unghioni, l’attrezzatura occorrente è 
molto semplice e si riduce ad un trava¬ 
glio per contenere l’animale e facilitare il 
sollevamento degli arti, una tenaglia a 
lama dritta e due coltelli inglesi (uno 
destro e uno sinistro). 

La spesa sostenuta per acquistare tale 
attrezzatura può variare tra 1.500.000 e 
3.000.000 L. in base alle diverse dimen¬ 
sioni e qualità degli strumenti. È consi¬ 
gliabile la frequenza ad un corso di 
mascalcia bovina. 

2. Tariffa veterinario: 50.000 L. per pareg¬ 
gio terapeutico, si considera che il 10% 

delle bovine neces¬ 
siti di tale cura. 

3. Spese extra per 
mascalcia: que¬ 
sta voce com¬ 
prende i costi 
sostenuti per le 
solette e per i 
materiali non 
compresi nelle 
tariffe e per le 
soluzioni utilizza¬ 
te per i lavaggi 
podali. 

4. Spese per l’inte¬ 
grazione vitaminico- 
oligominerale: si 
considera una 

spesa di 55.000 L./capo, comprensiva 
degli integratori addizionati alla razione 
e delle analisi chimico-bromatologiche 
degli alimenti. 

Beneficio netto 

Si può notare che l’applicazione di 
misure preventive, oltre a migliorare lo 
stato igienico-sanitario dell’allevamento, 
risulta conveniente anche per aziende zoo¬ 
tecniche di piccole dimensioni in quanto 
porterebbe ad un beneficio netto per capo 
allevato di 200.550 L. 


:ì9 


NOTIZIARIO ERSA - 3/95 












RUBRICHE 


Enrico iMurador 


Amminislrazionc 

Provinciale 


di Pordenone 


AZIENDE SPERIMENTALI REGIONALI 


L’azienda agricola 
Rinascita 



Foto. 1 - 
Panoramica 

dell’Azienda Rinascita e 
dell'Istituto Tecnico Agrario 


azienda agricola Rinascita è di 
L’ proprietà della Provincia di 
Pordenone ed è stata acquistata 
nel 1979. È ubicata a Spilimbergo e ha una 
superficie di circa 30 ettari, coltivati a vite e 
melo che forniscono buone rese e ottima 
qualità. 

Tale orientamento produttivo è stato 
determinato sia per la vocazione della zona 
sia per motivazioni di carattere ambientale. 

Produrre e massimizzare i profitti è una 
necessità ma è altrettanto indispensabile 
vivere in un ambiente sano. Pertanto nella 
programmazione ed esecuzione di ogni 
lavoro occorre «occhio ecologico» per assi¬ 


IL SERVIZIO AGRICOLTURA 

DELL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI PORDENONE 

Cresce costantemente in qualità e significato l’impegno deH’Amministrazione Provinciale di 
Pordenone per l’economia agricola. 

L’operato non sono semplici parole, sole raccomandazioni, ma interventi concretamente visibili, 
con risultati misurabili. 

Gli strumenti usati sono i servizi di lotta guidata ed integrata in vitifrutticoltura, di controllo e tara¬ 
tura macchine per la distribuzione di fitofarmaci e diserbanti, di supporto e consulenza specialistica ai 
tecnici divulgatori delle associazioni degli agricoltori, di assistenza tecnica specialistica agli agricoltori 
e soprattutto le concrete sperimentazioni che vengono effettuate nelle tre aziende agricole, diretta- 
mente gestite, di Fiume Veneto, Spilimbergo e Polcenigo. 

Lattività sperimentale della Provincia ha sempre una finalità operativa, rivolta cioè a trasmettere 
agli imprenditori agricoli informazioni, esempi, indicazioni per migliorare la loro attività. 

Per conservare posizioni di efficenza ed efficacia vengono mantenuti ed attivati stretti contatti con 
Centri di Ricerca, Università, Enti ed Istituti a livello regionale, nazionale ed estero. 

L’interlocutore privilegiato resta sicuramente la Regione; sul piano tecnico il rapporto si è sempre 
più intensificato con TERSA; sul piano politico l’obiettivo è ottenere un preciso riconoscimento da 
parte della Regione del ruolo svolto dall’Amministrazione Provinciale per la promozione dell’attività 
agricola. 

L’impegno è quello di intensificare il rapporto con gli agricoltori, confidando nella loro collaborazio¬ 
ne soprattutto per avere riscontri sul valore, sull’importanza delle attività e servizi svolti e per avere 
indicazioni necessarie a programmare attività aderenti alle reali esigenze della nostra agricoltura. 


curarsi che quanto viene fatto non torni a 
danno dell’ambiente ma concorra a rico¬ 
struirlo e a ricomporne le ferite. 

L’azienda, per dimensioni e per natura 
del suolo, è sufficientemente rappresentati¬ 
va dell’area di circa 20.000 ettari a Nord 
della linea delle risorgive, compresa tra il 
torrente Cellina e i fiumi Meduna e 


Tagliamento. 

In tutta questa zona i terreni, formati 
dalle alluvioni dei tre corsi d’acqua, sono 
essenzialmente ghiaiosi. 

Pur beneficiando di una piovosità molto 
buona, circa 1700 mm annui, la forte per¬ 
meabilità del suolo non consente un’agri¬ 
coltura ricca. Infatti non molti anni fa i prati 
naturali, che davano uno o due sfalci annui, 
erano predominanti in tutta la zona. 

L’avvento dell’irrigazione, attraverso la 
meritoria opera del Consorzio di bonifica 
Cellina-Meduna, ha profondamente modifi¬ 
cato la situazione agronomica. 

Tutte le colture hanno trovato la possibi¬ 
lità di essere 
attuate con note¬ 
voli e insperati 
risultati produttivi 
e la trasformazio¬ 
ne da una agri¬ 
coltura povera ad 
una agricoltura 
ricca, in continua 
evoluzione, è 
stata rapida; di 
conseguenza il 
paesaggio agra¬ 
rio e soprattutto 
gli equilibri 
ambientali, in 
pochi anni, 
hanno subito 
delle profonde 
modificazioni. 

Ad opera di 
coraggiosi ed 
avveduti impren¬ 
ditori sono state 
costituite nuove aziende e introdotta, novità 
assoluta per la zona, la coltivazione razio¬ 
nale e su larga scala del melo. 

La crisi del comparto zootecnico però e 
la possibilità di ottenere buoni profitti, unita¬ 
mente alla facilità di coltivazione, hanno 
indotto la maggioranza degli agricoltori a 
produrre mais prima e successivamente 
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Part. 

Varietà 

n® 

Sesto 

Sup. 

Sup. tot. 

Sist. 

Anno 



file 

imp. 

(ha) 

(ha) 

allev. 

imp. 

A 

Hi-early 

4 

3.8 X 1.5 

0.448 





Oregon 

4 

» 

0.5066 

1.6421 

Spindel 

1985 


El star 

6 

» 

0.6895 


busch 


B 

Campo 


4x1.5 






Catalogo 

25 

4x1.6 

2.7932 

2.7932 

Spindel 

1983 


con 44 


4x1.8 



busch 



varietà 


4x2.1 





C 

Golden 

Mogenduft 

32 

4x4 

3.3244 

3.4472 

Palmetta 



Jonathan 

1 

4x4 

0.1228 




D 

Golden 

12 

4x2.1 

0.4552 


Spindel 

1982 


Starking 

11 

4x2.1 

0.3550 

0.8102 

busch 



soia, attivando così quella monocoltura che 
ha determinato negli anni non pochi probie- 
mi di ordine ambientale. Pertanto, quando 
si è trattato di decidere l’orientamento col¬ 
turale dell’azienda Rinascita, che doveva 
rappresentare un esempio e un indirizzo 
per gli agri- 

CO Ito ri sono ^•'utteto (superficie totale ha 8.6927) 

stati valutati 
diversi as¬ 
petti; in parti¬ 
colare i pro¬ 
blemi dell’in- 
quinamento 
ambientale 
sono stati 
quelli che 
hanno mag¬ 
giormente 
condizionato 
la scelta. 

È noto 

che i terreni sciolti, ghiaiosi, permeabili 
come quelli dell’azienda Rinascita e di tutta 
la zona rappresentata, sono da consi¬ 
derarsi ad alto rischio. Il loro scar 
so potere assorbente consente di 
trattenere in maniera notevol¬ 
mente inferiore, rispetto ad altri 
terreni, i concimi chimici (in 
particolare l’azoto), i diserbanti, 
i fitofarmaci ed i pesticidi in 
genere. 

Di conseguenza i’acqua di 
pioggia, specialmente se con¬ 
centrata in brevi periodi, e 
quella di irrigazione, con il 
rapido percolamento, possono tra¬ 
sportare in falda eccessive quantità di 
inquinanti. Inoltre l’irrigazione costa; per 
impianti, attrezzature, canoni, ecc... L’acqua 
è sempre più scarsa e quindi un bene pre¬ 
zioso da usare con molta parsimonia. 

A fronte di tutte queste considerazioni le 
scelte produttive non potevano che essere 
orientate verso colture ad alto reddito, in 
grado di avvantaggiarsi delle particolari 


caratteristiche del terreno e del clima per 
esaltarne la qualità delle produzioni e che 
consentissero, con l’adozione di opportune 
tecniche, il minor uso dell’irrigazione, delle 
concimazioni e dei diserbanti. 

La viti-frutticoltura contempera tutte 
queste esigenze in quanto: 

- la qualità delle produzioni è da tutti rico¬ 
nosciuta ottima 

- le esigenze idriche sono di molto Inferio¬ 
ri a quelle necessarie per mais, soia, 
ecc. ed inoltre l’acqua può essere som¬ 
ministrata con tecniche particolari (goc¬ 
cia, microirrigatori, ecc.) che consento¬ 
no notevoli risparmi non applicabili alle 
colture erbacee 

- le esigenze di fertilizzanti sono di molto 
Inferiori a quelle delle piante erbacee 
annuali. Esemplificando: per un ettaro 

di vite neces¬ 
sitano an¬ 
nualmente 
circa 80 unità 
di azoto, 40 
di anidride 
fosforica, 120 
di ossido di 
potassio; per 



Vigneto (superficie totale ha 11.9675) 


Foto. 2 - Prova di 
pacciamatura del 
sottofilare: uso di 
prodotti naturali e 
sintetici per una loro 
valutazione anche ai 
fini deirinquinamento 
del terreno 


Part. 

Varietà 

n® 

file 

Sesto 

imp. 

Sup. 

(ha) 

Sist. 

allev. 

Anno 

imp. 

1 

Cabernet 

14 

3.5 X 3.5 

1.0245 

Sjivoz 


2 

Pinot B. 

2 

» 

0.1508 

» 


3 

Merlot 

26 

» 

2.0976 

» 


4 

Fragola 

1 

» 

0.0858 

» 


5 

locai 

1 

» 

0.0861 

» 


6 

Pinot B. 

29 

» 

2.6593 

» 


7 

Prova 

di irrigazione 

26 

4x1.5 

4x2 

0.7592 

G.D.C. 

1961 

8 

Prova 

portinnesti 

33 

3 X 3/3.5 
3.5 X 3/3.5 



1961 

9 

Selezione 

clonale 

32 

3x3 

1.0896 

Cord. sp. 
Sjivoz 

1961 

10 

Forme 

allevamento 

32 

3x15 

3x3 

1.6851 

R.100 

Casarsa 

1984 



un ettaro di mais, invece, gli apporti di 
fertilizzanti sono all’incirca pari a 300 
unità di azoto, 100-120 di anidride fosfo¬ 
rica e 130-150 di ossido di potassio. 
Sono evidenti quindi le differenze, parti¬ 
colarmente nei quantitativi di azoto, che 
risulta poi l’elemento più pericoloso agli 
effetti dell’inquinamento ambientale, 
i fitofarmaci, pur essendo le quantità dei 
principi attivi superiori a quelle utilizzate 
per le colture erbacee, vengono distri¬ 
buiti sulla chioma e non direttamente al 
terreno. D’altra parte seguendo i principi 
della lotta guidata e integrata è possibile 
ridurre sensibilmente il numero dei trat- 
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Miglioramento genetico 



- Recupero, conservazione, selezione e 
valorizzazione delle vecchie varietà 
locali 

- selezione clonale 

- selezione di viti mutate con l’irradiazio¬ 
ne di raggi «gamma» 

- valutazione di selezioni ed incroci di viti 
resistenti ai principali patogeni. 

Tecnica colturale e conduzione del terreno 

- concimazione 

- potatura 

- inerbimento 

- pacciamatura 

- epoca di raccolta 


tamenti e il loro impatto ambientale. A 
tale proposito la Provincia di Pordenone 
ha istituito, su tutto il territorio provincia¬ 
le, un servizio per consigliare ai vitifrutti- 
coltori i momenti e i prodotti più oppor¬ 
tuni per la difesa fitosanitaria; 

- gli impianti vitifrutticoli possono essere 
perennemente inerbiti. Questa è una 
pratica che pur presentando alcuni 
inconvenienti, come una maggior richie¬ 
sta idrica, offre notevoli vantaggi quali: il 
miglioramento qualitativo delle produzio¬ 
ni, l’aumento della sostanza organica 
nel terreno, una maggiore assimilabilità 
degli elementi minerali, una minore per¬ 
dita di calore del terreno, un migliora¬ 
mento dell’aspetto paesaggistico. 

È da evidenziare che il manto erboso 
con la sua poderosa massa radicale (40-60 
t/ha di radici) ha una notevole capacità di 
trattenimento dei fertilizzanti e disattivazio¬ 
ne dei diserbanti e pesticidi in genere e 
quindi rappresenta un baluardo contro l’in¬ 
quinamento delle falde. 

Un semplice esempio per avvalorare 
questo importante aspetto: in terreni per¬ 
meabili a parità di somministrazione di 
unità di azoto, il prato esercita una capacità 
di trattenimento ben 10 volte superiore a 
quello del mais. 

Attività sperimentali 

Settore viticolo 

L’impostazione delle prove è principal¬ 
mente rivolta alla esaltazione delle risorse 
della vite (genetiche e di autoprotezione) 
ed allo sfruttamento delle risorse energeti¬ 
che naturali (acqua, terreno, luce), piuttosto 
che alla forzatura delle tecniche colturali 
fortemente assistite da mezzi chimici. 

I piani sperimentali sono così articolati: 


Foto 3 - Impianto di 
Golden Delicious in 
piena fioritura 


1) La giuria tecnica del 
Premio Non ino «Risii 
d’Aur» assegna la 
Barbatella d’oro 
all’Amministrazione 
provinciale di 
Pordenone con la 
seguente motivazione: 
«...perla preziosa 
collaborazione che 
presta, presso la 
propria azienda 
agricola Rinascita di 
Spiiimbergo, nell’opera 
di salvaguardia del 
germoplasma di vecchi 
vitigni friulani, con 
raccolta a catalogo di 
materiali di 
moltiplicazione 
vegetativo della vite, 
che costituisce un 
patrimonio genetico di 
notevole interesse per il 
Friuli-Venezia Giulia, al 
fine delia sua 
conservazione, 
selezione e 
valorizzazione». 


Foto 4 - Prova di 
confronto fra diverse 
densità di piantagione 
su melo 


Sistemi di impianto e allevamento 

- densità di piantagione 

- sistemi di allevamento 

- confronto fra diversi portinnesti. 

Sono state recentemente ultimate prove 
di irrigazione e portinnesti. 

Per finalizzare le prove sperimentali, l’a¬ 
zienda Rinascita dispone di una cantina di 
microvinificazioni, condotta in collaborazio¬ 
ne con TERSA. Annualmente vengono 
effettuate oltre 150 microvinificazioni di uve 
provenienti da prove condotte in tutto il ter¬ 
ritorio regionale. 
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Foto 5 - Vigneto con 
prove ad alto 
investimento di piante 
per ettaro e varie forme 
di allevamento 

Foto 6 - 

Microvinificazioni in 
cella climatizzata di uve 
provenienti da prove 
parcellari 


Settore frutticolo 

Il programma di sperimentazione ha 
interessato, fino ad ora, solo le colture del 
melo e del pero ed è volto alla verifica e 
introduzione di innovazioni sia in campo 
genetico che agronomico. 

Le prove in atto riguardano: 

- inerbimento degli interfilari: individuazio¬ 


ne della miglior composizione del manto 
erboso (essenze singole o miscugli) 

- indici di maturità per la raccolta delle 
mele 

- confronto tra diverse densità di pianta¬ 
gione su melo 

- confronto tra portinnesti e forme di alle¬ 
vamento su varietà di pere 

- valutazione deH’adattabilità di cultivar 
ticchiolatura-resistenti in diversi sistemi 
d’impianto. 

Sono terminate invece le prove di con¬ 
fronto varietale tra nuove cultivar normali e 
altre resistenti alle malattie (ticchiolatura), 
quella di concimazione azotata e quella di 
pacciamatura del sottofilare come alternati¬ 
va al diserbo chimico. 

Da quest’anno (1995) si sono messi a 
dimora impianti sperimentali di ciliegio, 
susino ed albicocco. 

Il servizio di lotta integrata si avvale del¬ 
l’azienda Rinascita per effettuare prove sul¬ 
l’efficacia di fitofarmaci e verificare linee di 
difesa alternative. 
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RUBRICHE 


DALLA REGIONE 


Nuova disciplina per la promozione 
dell’agricoltura biologica 


metodi di coltivazione rispettosi 
I dell’equilibrio ambientale che si 
fondano sulla valorizzazione del- 
I l’intrinseca fertilità del terreno e sull’uso dei 
i prodotti naturali, con l’intento di ottenere 
i prodotti di alto valore organolettico e nutri- 

L’impegno assunto dall’Amministrazione regionale di aggior¬ 
nare la normativa riguardante l’esercizio e la promozione dell’a¬ 
gricoltura biologica nel Friuli-Venezia Giulia (L.R. 29 dicembre 
1990 n. 59), per adeguarla alle indicazioni del Regolamento 
CEE n. 2092 del 24 giugno 1991, rientra nel quadro degli obiet¬ 
tivi di valorizzazione dell’attività agricola nel rispetto ambientale, 
della salute propria dei produttori e dei consumatori, mediante 
l’individuazione di nuovi orizzonti economici e l’estensione del¬ 
l’attività informativa verso un consumatore sempre più attento a 
richiedere e trovare prodotti agroalimentari genuini, nutrienti e di 
origine certa. 

In particolare con la ridefinizione delle finalità e dei compiti 
riservati all’agricoltura biologica, mediante la preminente funzio¬ 
ne sul piano tecnico operativo riservata all’ERSA e la statuizio¬ 
ne delle modalità di controllo e di promozione delegate 
all’APROBIO quale Associazione produttori già legalmente rico¬ 
nosciuta dal 1992, si può affermare che l’iniziativa legislativa 
regionale valorizza l’azione già avviata per la certificazione, l’eti¬ 
chettatura ed il marchio di controllo per dare «garanzia» al con¬ 
sumatore sulla identificazione del «prodotto biologico» in tutte le 
fasi produttive e commerciali. 

Attraverso l’attività di assistenza tecnica e con l’adozione dei 
disciplinari di produzione, sono già state poste valide premesse 
per una idonea programmazione colturale verso le produzioni 
biologiche, onde garantire approvigionamenti adeguati in base 
alle aumentate richieste provenienti dagli operatori commerciali 
che operano nel settore. 

Secondo tali prospettive molti imprenditori agricoli potranno 
rivolgere la loro attenzione all’Agricoltura Biologica, in un 
momento in cui le direttive della Comunità Europea intervengo¬ 
no con programmi e finanziamenti legati alla salvaguardia 
ambientale, nonché per far raggiungere al comparto una certa 
posizione nella realtà agricola e commerciale regionale. 

i zionale, sono promossi da un gruppo di 
I pionieri dell’Alto Friuli già nel 1979 con l’av- 
; vio dell’attività della Cooperativa «La 
I Cirignicule» di Gemona. È stato così favori- 
; to il sorgere di una rete di piccole aziende 


d’avanguardia, che hanno recuperato terre¬ 
ni montani semi abbandonati per produrre i 
primi prodotti biologici friulani di ortaggi e 
frutta. Con l’evolversi delle tecniche agrico¬ 
le in rapporto alla salvaguardia dell’am¬ 
biente si richiede all’imprenditore agricolo 
di trasformarsi in operatore territoriale glo¬ 
bale, mentre il consumatore diventa sem¬ 
pre più interessato all’acquisto di prodotti 
puliti, senza effetti indesiderabili sulla pro¬ 
pria salute. Successivamente per poter 
organizzare il settore e dare le prime rispo¬ 
ste alle esigenze sopraindicate, nel feb¬ 
braio del 1985 si costituì il Consorzio 
Friulano Agricoltori Biologici - CON.F.A.BI.; 
all’iniziativa vi aderirono numerose aziende 
e varie cooperative e la produzione biologi¬ 
ca friulana trovò il primo punto di riferimen¬ 
to, per un confronto sulle tecniche di colti¬ 
vazione e di allevamento e per la presenta¬ 
zione dei prodotti sul mercato. Pertanto ha 
preso consistenza l’opera di sensibilizza¬ 
zione verso la produzione agro-biologica 
che rivaluta molte tecniche agricole del 
passato e guarda con molto interesse alle 
nuove tecniche compatibili con l’ambiente e 
la salute di operatori e consumatori. 

Il primo provvedimento legislativo 
regionale 

Del problema venne interessata 
l’Amministrazione Regionale che emanò la 
L.R. 29 dicembre 1990, n. 59 «Norme per 
l’esercizio e la promozione dell’agricoltura 
biologica nel Friuli-Venezia Giulia» per riba¬ 
dire che la Regione, nel quadro di una poli¬ 
tica agricola volta a tutelare la salute dei 
produttori, dei consumatori e deH’ambiente 
ed a valorizzare il reddito degli agricoltori, 
intendeva fissare un sistema organico di 
norme che incentivino, sostengano e tuteli¬ 
no la ricerca, la sperimentazione e l’adozio¬ 
ne di tecnologie di produzione che riduca¬ 
no gradualmente l’impatto ambientale delle 
attività agricole. Con tale strumento legisla¬ 
tivo venne definito cosa s’intende per «agri- 
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coltura biologica» e quali devono essere le 
tecniche di produzione da seguire. Venne 
così istituito il Comitato regionale per l’agri¬ 
coltura biologica presso TERSA e allo stes¬ 
so Ente venne demandato il compito di 
tenere l’Albo regionale delle aziende biolo¬ 
giche. Vennero inoltre fissate le modalità 
sul riconoscimento e l’ordinamento delle 
Associazioni di produttori biologici, nonché 
le norme sull’etichettatura dei prodotti bio¬ 
logici e sul sistema di controllo per la regio¬ 
ne Friuli-Venezia Giulia. Nell’ottobre del 
1991, sulla scorta di tali indicazioni venne 
costituita l’Associazione Produttori Biologici 
e Biodinamici del Friuli-Venezia Giulia 
denominata «Aprobio» con lo scopo di 
tutelare e promuovre la produzione biologi¬ 
ca. 

Sono state avviate le procedure per il 
rilascio delle etichette necessarie al confe¬ 
zionamento dei prodotti, contenenti l’indica¬ 
zione «prodotto biologico-sistema di con¬ 
trollo della Regione Friuli V.G. - ottenuto 
senza l’impiego di prodotti chimici di sinte¬ 
si». Inoltre hanno preso consistenza le atti¬ 
vità di promozione, ricerca e studio utili alla 
qualificazione e alla valorizzazione delle 
produzioni biologiche. 

Si attuano le attività tecniche previste 
dalla legge regionale per I controlli in azien¬ 
da per il rispetto dei disciplinari di produzio¬ 
ne e prendono corpo le iniziative di assi¬ 
stenza tecnica nel quadro delle attività di 
divulgazione sostenute dalTERSA (che 
diffonde anche il supplemento del 
Notiziario ERSA per l’Agricoltura 
Biologica). Vengono altresì promosse le ini¬ 
ziative di supporto tecnico al fine di rendere 
più remunerativa l’attività delle aziende bio¬ 
logiche, favorendo anche la divulgazione 
dei concetti di base dell’agricoltura biologi¬ 
ca e delle relative tecniche tra gli agricolto¬ 
ri. Infine viene garantita la pubblicizzazione 
del marchio dell’APROBIO inerente il 
«Prodotto biologico» soggetto al sistema di 
controllo della Regione Friuli-V.G., a garan¬ 
zia per il consumatore in quanto viene assi¬ 
curato che il prodotto è stato ottenuto in 
aziende controllate e nel rispetto delle 
norme di produzione ammesse in agricoltu¬ 
ra biologica. 

La regolamentazione comunitaria 

Il controllo sui prodotti posti in commer¬ 
cio con il marchio biologico avviene anche 
secondo i criteri fissati dalla Comunità 
Europea in base al Regolamento n. 2092 
del 1991. Tale regolamentazione più volte 
integrata diviene la normativa di base per 
tutte le produzioni agro-biologiche 
delTUnione Europea, alla quale si vanno 
uniformando le normative nazionali e regio¬ 


nali. Inoltre il Consiglio delle Comunità 
europea ha istituito con il Regolamento 
2078/92 un regime di aiuti in cui ha trovato 
collocazione anche la misura A2 inerente 
gli aiuti per l’introduzione o il mantenimento 
del metodo di produzione biologico. 

Attività di tuteia deii’A.PRO.BIO. 

Seguendo le indicazioni del 
Regolamento CEE 2092/91 e di quelle 
della L.R. 59/90 TAPROBIO, ha avviato le 
attività di tutela e di promozione del prodot¬ 
to biologico avvalendosi della collaborazio¬ 
ne di Associazioni a livello nazionale già 
riconosciute per la certificazione. Pertanto 
nel 1994 in collaborazione con TAMAB si è 
provveduto al controllo di 142 aziende (29 
secondo la normativa regionale e 113 per 
le norme della CE) per una superficie totale 
tra aree biologiche e in conversione di 507 
ettari, con il rilascio di 417 certificati e 
25.000 tra fascette ed etichette consegnate 
alle aziende. Inoltre, sempre nel corso del 
1994, sono state assistite 66 aziende biolo¬ 
giche che hanno aderito alla Misura A2 del 
programma regionale agroambientale di cui 
al Reg. (CEE) 2078/92. 

In generale in questi ultimi anni partico¬ 
larmente fattiva è stata l’azione intrapresa 
dalTAPROBIO nei rapporti di collaborazio¬ 
ne con TERSA e con le Organizzazioni pro¬ 
fessionali agricole per l’attuazione di incon¬ 
tri per tecnici ed agricoltori, con lo scopo di 
promuovere i concetti di base dell’Agricol¬ 
tura Biologica. 

L’obiettivo è volto a fornire un’alternativa 
agli agricoltori tradizionali ed aumentare il 
numero degli operatori biologici, in un 
momento in cui le direttive delTUnione 
Europea intervengono con programmi e 
finanziamenti legati alla salvaguardia 
ambientale, per far raggiungere al compar¬ 
to delle produzioni biologiche una certa 
posizione a iivello agricolo e commerciale 
regionale. 

Tali iniziative, secondo gli adetti del set¬ 
tore, potranno trovare un giusto riconosci¬ 
mento con la riscrittura della normativa 
regionale sull’Agricoltura Biologica alla luce 
della più recente regolamentazione comu¬ 
nitaria. 

L’appello lanciato dagli agricoltori biolo¬ 
gici associati alTAPROBIO è stato accolto 
positivamente dal l’Amministrazione 
Regionale con la presentazione del 
Disegno di Legge n. 73, che è stato appro¬ 
vato dal Consiglio Regionale il 6 giugno 
1995 e riguarda la «Disciplina e promozio¬ 
ne dell’agricoltura biologica nel Friuli-V.G.». 
Nelle pagine seguenti si descrivono le prin¬ 
cipali linee su cui è articolato questo prov¬ 
vedimento legislativo. 
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Finalità 

In base alle finalità del nuovo strumento norma¬ 
tivo, la Regione Friuli-Venezia Giulia promuove la 
diffusione del metodo di produzione biologico di 
prodotti agricoli, la trasformazione, conservazione e 
commercializzazione dei medesimi, e della tutela 
ed informazione dei consumatori, in conformità al 
regolamento CEE n. 2092/91 e successive modifi¬ 
cazioni ed integrazioni. 

Definizioni 

Di particolare rilevanza anche l’art. 2 del Disegno 
di Legge che riscrive le definizioni inerenti il compar¬ 
to: viene definita «agricoltura biologica» l’attività di 
produzione agricola svolta nel rispetto delle norme 
previste dal regolamento CEE; si definisce «azienda 
agricola biologica» quella che da almeno due anni 
adotta esciusivamente tecniche e metodi di produzio¬ 
ne nel rispetto deile norme previste dal reg. CEE, 
sulla totalità dei terreni e degli allevamenti in condu¬ 
zione: r«azienda agricola biologica mista» è quella 
che da almeno due anni adotta esclusivamente tecni¬ 
che e metodi di produzione nel rispetto delle norme 
previste dal reg. CEE su una parte dei terreni e degli 
allevamenti in conduzione; i’«azienda agricola in con¬ 
versione biologica» è quella che rispetta le norme 
previste dal reg.CEE sui terreni e negli allevamenti, 
per un periodo di almeno due anni, nel caso di colture 
erbacee e di almeno tre anni nel caso di colture 
perenni diverse dai prati, secondo un piano di conver¬ 
sione della stessa durata. 

Si definisce inoltre come «unità produttiva biolo¬ 
gica» l’unità produttiva aziendale, i cui appezza¬ 
menti e luoghi di produzione e di magazzinaggio 
siano nettamente separa¬ 
ti da altre unità della 
stessa azienda o di altra 
azienda che non produca 
conformemente alle 
norme del reg. CEE; il 
«prodotto spontaneo» è il 
vegetale commestibile 
che cresce spontanea¬ 
mente nelle aree naturali, 
nelle foreste e nelle aree 
agricole che non abbiano 
subito trattamenti con 
prodotti diversi da quelli 
indicati dal reg. CEE per 
un periodo di tre anni precedente la raccolta. Infine 
si definisce «azienda di trasformazione biologica» 
l’azienda che trasforma o conserva prodotti adot¬ 
tando metodologie e tecniche di lavorazione confor¬ 
memente alle norme di cui al reg.CEE. 

Funzioni demandate aii’ERSA 

L’art. 3 determina le funzioni dell’Ente regionale 


per la promozione e io sviluppo deH’agricoltura in 
merito alla : 

- vigilanza sull’attività degli organismi di controllo; 

- tenuta dell’elenco degli operatori biologici; 

- formazione ed aggiornamento dei tecnici, pro¬ 
duttori, trasformatori che operano neH’agricoitura 
biologica: 

- ricerca, sperimentazione e divulgazione per l’o¬ 
rientamento produttivo e di mercato delle azien¬ 
de biologiche; 

- informazione ai cittadini sui vantaggi derivanti 
dall’uso di prodotti biologici; 

- promozione per i prodotti biologici; 

- invio alle competenti autorità statali dei dati e 
delle informazioni da esse richiesti; 

- concessione ad aziende e associazioni dei con¬ 
tributi. 

Per lo svolgimento delle funzioni di formazione, 
ricerca, sperimentazione, divulgazione, informazio¬ 
ne e promozione TERSA potrà stipulare convenzio¬ 
ni con le Associazioni di produttori biologici, con 
Università, Istituti, Enti pubblici e soggetti privati. 

Elenco regionale degli operatori deM’agricoltura 
biologica 

Per quanto attiene l’elenco regionale degli ope¬ 
ratori dell’agricoltura biologica, tenuto dalTERSA, gli 
iscritti vanno indicati per sezioni distinte: i produttori 
agricoli, i preparatori, i raccoglitori dei prodotti spon¬ 
tanei. Sono fissate anche le norme per l’iscrizione 
ed i casi per la cancellazione dall’elenco regionale. 
Inoltre vengono stabiliti gli obblighi per gli operatori 
dell’agricoltura biologica, che devono: 
a. rispettare le norme del reg. CEE in relazione alla 
specifica attività svolta; 

b. essere iscritti nell’e¬ 
lenco; 

comunicare alTERSA, 
entro il 31 gennaio di 
ogni anno, il piano 
annuale di produzione 
nonché l’eventuale 
variazione di consi¬ 
stenza dell’unità pro¬ 
duttiva aziendale: 
sottoporsi ai controlli 
della produzione agri¬ 
cola, della trasforma¬ 
zione e commercia¬ 
lizzazione delle pro¬ 
duzioni ottenute con l’esercizio dell’agricoltura bio¬ 
logica; 

e. conservare la documentazione atta ad identifica¬ 
re le caratteristiche e l’origine delle materie 
prime acquistate, l’eventuale cessione delle 
medesime, nonché i destinatari e le caratteristi¬ 
che delle produzioni cedute; 

f. tenere aggiornati i registri aziendali previsti dalla 
vigente normativa statale; 
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g. dimostrare aH’Organismo di controllo la confor¬ 
mità al reg.CEE dei prodotti agricoli trasformati e 
non trasformati eventualmente utilizzati. 

I controlli 

La legge stabilisce che le Associazioni dei pro¬ 
duttori biologici per i propri associati e gli operatori 
dell’agricoltura biologica singoli, scelgono il proprio 
Organismo di controllo tra quelli riconosciuti a livello 
nazionale. Da parte loro gli operatori dell’agricoltura 
biologica devono consentire al personale incaricato 
delle ispezioni e dei controlli il libero accesso agli 
uffici, impianti, magazzini e ad ogni parte dell’azien¬ 
da; devono fornire ogni informazione e collaborazio¬ 
ne richiesta, nonché esibire documenti e registri. 

Etichettatura dei prodotti biologici 

La nuova normativa regionale stabilisce che: 

1. l’organismo di controllo provvede alla certifica¬ 
zione e al rilascio delle etichette necessarie alla 
individuazione dei prodotti biologici, previa 
domanda degli operatori di utilizzo della stessa 
produzione supportata dalla previsione di qua¬ 
lità. Le etichette rilasciate saranno numerate 
progressivamente. 

2. l’organismo di controllo può avvalersi per la 
distribuzione delle etichette delle Associazioni 
dei produttori riconosciute. 

3. l’etichetta deve contenere in evidenza la dicitura 
«Agricoltura Biologica - Regime di controllo 
CEE» aggiuntiva rispetto ai contenuti delle eti¬ 
chette previste dalla normativa regionale vigen¬ 
te. 

Disposizioni per la zootecnia biologica e le 
aziende di trasformazione biologica 

Per quanto attiene alle specifiche disposizioni 
per la zootecnia biologica e per le aziende di tra¬ 
sformazione biologica, l’art. 11 della legge regiona¬ 
le stabilisce che in attesa dell’emanazione di nor¬ 
mative comunitarie concernenti le produzioni ani¬ 
mali ottenute con metodi biologici, nonché di norme 
cui devono attenersi le aziende di trasformazione 
biologica, si provvederà mediante l’adozione di 
disciplinari di produzione con Decreto del 
Presidente della Giunta regionale entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore della nuova legge. 

Interventi contributivi a favore dell’agricoltura 
biologica 

In base all’art. 12 del Disegno di legge n.73, 
l’Amministrazione regionale potrà concedere: 
a. contributi straordinari a favore dei produttori sin¬ 
goli od associati conduttori di aziende agricole in 
conversione biologica, pari a lire 600.000 annue 
per ettaro di colture erbacee, lire 1.000.000 per 


ettaro di colture arboree ed arbustive e lire 
1.300.000 per ettaro di colture ortive fino ad un 
massimo di 15 milioni di lire annui per azienda. 
Tali importi potranno essere aumentati dei trenta 
per cento per le aziende ubicate nelle zone 
svantaggiate e nelle aree destinate dal Piano 
urbanistico regionale generale a parco naturale 
0 ad ambito di tutela ambientale. Detti contributi 
sono corrisposti annualmente per il periodo di 
conversione biologica per sopperire alla perdita 
di reddito subita dal produttore. Sono esclusi dal 
computo del contributo i prati naturali, i pascoli e 
le colture arboree ed arbustive coltivate in forma 
non specializzata. 

b. contributi a favore delle Associazioni dei produt¬ 
tori riconosciute, per l’ideazione, la registrazione 
e l’utilizzazione del marchio collettivo, sino al 
cinquanta per cento delle spese sostenute per 
tali scopi. 

Nella concessione dei contributi di cui alla lette¬ 
ra a., ai produttori agricoli che non possiedono i 
requisiti all’iscrizione all’Albo professionale degli 
imprenditori agricoli il contributo spettante é ridotto 
del cinquanta per cento. Tale disposizione non si 
applica ai produttori che operano nelle zone svan¬ 
taggiate e nelle aree destinate a parco naturale o 
ad ambito di tutela ambientale. Viene altresì specifi¬ 
cato che i contributi indicati al punto a) non sono 
cumulabili con le misure di accompagnamento pre¬ 
viste dal programma agroambientale di cui al Reg. 
CEE n. 2078/92. 

Per quanto riguarda i criteri e le modalità di con¬ 
cessione dei contributi, viene stabilito che i termini 
dei procedimenti relativi alla concessione dei contri¬ 
buti saranno fissati entro 60 giorni dall’entrata in 
vigore della nuova legge. 

Norme transitorie 

Viene stabilito che gli operatori conduttori delle 
aziende agricole già iscritte all’Albo regionale delle 
aziende biologiche (L.R. n. 59/90) sono iscritte nel 
nuovo Elenco, previo parere deH’Órganismo di con¬ 
trollo prescelto. 

Gli operatori conduttori di aziende che nell’anno 
in corso e nel biennio precedente la data di entrata in 
vigore della nuova legge, abbiano notificato ai sensi 
della L.R. n. 59/90 l’inizio del periodo di conversione 
e aderito al sistema di controllo, potranno fare 
domanda per la concessione dei contributi sopraindi¬ 
cati, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

Clausola sospensiva di efficacia 

Gli effetti dell’art. 12 del Disegno di legge n. 73 
decoreranno dal giorno della pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della Regione dell’avviso deil’esi- 
to positivo dell’esame di compatibilità da parte della 
Commissione della Comunità europea. 
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RUBRICHE 


LEGISLAZIONE VITIVINICOLA 


TENUTA DEI REGISTRI 
E TRASPORTO DEI PRODOTTI VINOSI 

iVl. Zampar - ERSA Servizio della viUvinicohura 


Codici «NC» da indicare 

sul documento amministrativo di accompagnamento 
Vini da tavola 

In recipienti di capacità pari od inferiore a 2 litri: 

- con gradazione alcolica effettiva fino a 13%vol 


BIANCHI 
ROSSI E ROSATI 


2204 21 79 
2204 21 80 


- con gradazione alcolica effettiva da 13% a 15% voi 
BIANCHI 2204 21 83 

ROSSI E ROSATI 2204 21 84 


In recipienti di capacità superiore a 2 litri o sfusi: 
- con gradazione alcolica effettiva fino a 13% voi 
BIANCHI 
ROSSI E ROSATI 


2204 29 65 
2204 29 75 


- con gradazione alcolica effettva da 13% a 15% voi 
BIANCHI 2204 29 83 

ROSSI E ROSATI 2204 29 84 

Vini a denominazione di origine controllata 

(esclusi vini speciali e vini in recipienti chiusi con tappo a fungo) 

In recipienti di capacità pah od inferiore a 2 litri: 

■ con gradazione alcolica effettiva fino a 13%vol 


BIANCHI 
ROSSI E ROSATI 


2204 21 27 
2204 21 78 


- con gradazione alcolica effettiva da 13,01% a 15% voi 
BIANCHI 2204 21 81 

ROSSI E ROSATI 2204 21 82 


In recipienti di capacità superiore a 2 litri o sfusi: 
- con gradazione alcolica effettiva fino a 13% voi 
BIANCHI 
ROSSI E ROSATI 


2204 29 18 
2204 29 58 


- con gradazione alcolica effettiva da 13,01% a 15% voi 
BIANCHI 2204 29 81 

ROSSI E ROSATI 2204 29 82 

Vini speciali 

Vini frizzanti e vini frizzanti gassificati 

In recipienti di capacità fino a 2 litri 2204 21 10 

In recipienti di capacità superiore a 2 litri 2204 29 10 

Vini spumanti e vini spumanti gassificati 

Con titolo alcolometrico inferiore a 8,5% voi. 2204 10 99 

Con titolo alcolometrico superiore a 8,5% voi. 2204 10 19 


La circolare ministe¬ 
riale n. 2 del 31 mar¬ 
zo scorso, emanata in 
attuazione del decreto 
19.12.94, n. 768, recante 
disposizioni nazionali di 
attuazione di norme previ¬ 
ste dal Regolamento CE 
2238/93 sui documenti 
che scortano il trasporto 
del prodotti vinosi e sulla 
tenuta del registri del set¬ 
tore, porta chiarezza su 
alcuni argomenti che face¬ 
vano sorgere dei dubbi. 

Dichiarazione di 
giacenza al 31 agosto 

La modulistica è quella 
degli anni precedenti con 
le stesse modalità di com¬ 
pilazione e di consegna. 
Alla data del 31 agosto i 
registri devono essere 
chiusi con i saldi di tutti I 


Tabella 1 

A CARICHI 

1 Entrate 

2 Ottenuto dà vinificazione 

3 Ottenuto da altre trasformazioni 

4 Ottenuto da tagli 

5 Ottenuto da declassamento 

6 Ottenuto da diverso classamento 

7 Errata valutazione 

TOTALE CARICHI 

B SCARICHI 

1 Uscite 

2 Passato a vinificazione 

3 Passato ad elaborazione 

4 Passato a tagli 

5 Passato a declassamento 

6 Passato a diverso classamento 

7 Perdite per cauisa di forza maggiore 

8 Consumi familiari 

9 Errata valutazione 

TOTALE SCARICHI 

TOTALE CARICHI- 
TOTALE SCARICHE 

GIACENZA CONTABILE 


conti (come sempre fatto) 
per la redazione del bilan¬ 
cio annuo. 

In pratica, dopo aver 
sottratto dal carico iniziale 
del mese di agosto tutte 
le diminuzioni di prodotto 
(vendite, cali, perdite, 
consumi, ecc.) si apre nei 
registri «una finestra», 
creando lo spazio neces¬ 
sario per la compilazione 
del bilancio con un solo 
numero progrerssivo di 
operazione. Si suggerisce 
di utilizzare lo schema 
riportato in tabella 1. 

Si confrontano poi i 
dati della giacenza conta¬ 
bile con quelli della gia¬ 
cenza di cantina e, nel 
caso in cui le differenze, 
riferite a varietà ed anna¬ 
ta, siano superiori a 1,5%, 
queste devono essere 
comunicate ed adeguata- 
mente motivate alTUfficio 
Repressione Frodi com¬ 
petente per territorio. 

Le perdite di lavorazio¬ 
ne, I cali ed i superi, sem¬ 
pre che si verifichino real¬ 
mente, devono esserre 
riportati nei registri al 
momento In cui vengono 
ultimate le operazioni che 
li hanno determinati e, nel 
caso superino la percen¬ 
tuale sopra riportata, va 
fatta la debita comunica¬ 
zione. 

Le aziende che sono 
titolari di deposito fiscale 
devono inviare al compe¬ 
tente Ufficio tecnico di 
Finanza copia del bilancio 
annuale con raggiunta 
dell’indicazione dei con¬ 
sumi di energia elettrica e 
dei combustibili impiegati. 

Registri di cantina 

In attuazione alla nor¬ 


mativa comunitaria è stata 
prevista la possibilità di 
conservare i registri pres¬ 
so la sede invece che 
presso i magazzini di 
deposito dei prodotti o 


presso una Impresa spe¬ 
cializzata per le registra¬ 
zioni contabili. 

Gli Interessati ad avva¬ 
lersi di queste possibilità 
devono chiedere, all’lspet- 
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Aliquote delle accise sui vini 

Vini tranquilli 

(Vini da tavola - vini a denominazione di ergine controllata - vini frizzanti [esclusi quelli confezionati 
in bottiglie con tappo a fungo tenuto da fermagli o legacci]) 


STATO 

TITOLO 

ALCOLOMETRICO 

VALUTA 

ACCISA 
(per hi) 

Belgio 

tutti 

BFR 

1.471 

Dannimarca 

fino a 8,5% voi. 

DKR 

420 


oltre a 8,5% voi. 

DKR 

655 

Finlandia 

tutti 

FMK 

1.700 

Francia 

tutti 

FF 

22 

Irlanda 

oltre a 5,5% voi. 

IRL 

204 

Olanda 

oltre a 8,5% voi. 

HFL 

107,5 

Regno Unito 

tutti 

UKL 

140,44 

Svezia 

da 8,5 a 15% voi. 

SKR 

2.618,86 


In Austria, Germania, Grecia, Italia, Lussemburgo, Portogallo e Spagna l’aliquota dell’accisa è uguale a «0». 


Vini spumanti 

(tutti i vini spumanti compresi i frizzanti con tappo a fungo) 


STATO 

TITOLO 

ALCOLOMETRICO 

VALUTA 

ACCISA 
(per hi) 

Austria 

tutti 

OS 

3.600 

Belgio 

tutti 

BFR 

5.149 

Dannimarca 

fino a 8,5% voi. 

DKR 

750 


oltre a 8,5% voi. 

DKR 

985 

Germania 

tutti 

DM 

266 

Finlandia 

- 

- 

- 

Francia 

tutti 

FF 

54,8 

Irlanda 

oltre a 5,5% voi. 

IRL 

408 

Olanda 

oltre a 8,5% voi. 

HFL 

366,5 

Regno Unito 

tutti 

UKL 

200,64 

Svezia 

da 8,5 a 15% voi. 

SKR 

2618,86 


In Grecia, Italia, Lussemburgo, Portogallo e Spagna l’aliquota dell’accisa è uguale a «0». 


forato centrale Repressio¬ 
ne Frodi competente per 
territorio, apposita autoriz¬ 
zazione che, qualora con¬ 
cessa, potrà contenere le 
indicazioni necessarie 
perchè sia sempre possi¬ 
bile il controllo delle entra¬ 
te, delle uscite e delle gia¬ 
cenze dei prodotti nei luo¬ 
ghi di deposito sulla base 
di altra documentazione. 

La richiesta da parte 
delle aziende interessate, 
sottoscritta con firma 
autenticata, dovrà indica¬ 
re: 

- i dati relativi a rappre¬ 
sentante legale o del 
titolare della stessa; 

- indirizzo e numero 
telefonico del luogo in 
cui sono tenuti i regi¬ 
stri che devono essere 
gli stessi dell’azienda 
interessata o deM’im- 
presa specializzata 
nelle registrazioni; 

- estremi di identificazio¬ 
ne dei registri detenuti; 

- persona fisica respon¬ 


sabile della tenuta e 
della conservazione 
dei registri; 

- luogo ove sono dete¬ 
nuti i prodotti. 
L’autorizzazione alla 
tenuta dei registri presso 
un’impresa specializzata 
sarà condizionata dall’ef¬ 
fettiva esistenza della 
specializzazione della 
stessa nella tenuta dei 
registri obbligatori di can¬ 
tina ed, in particolar 
modo, alla effettiva 
conformità delle registra¬ 
zioni a quanto previsto 
dalla normativa nazionale 
e comunitaria in materia. 

Piccolo produttore 

È così definito chi, 
negli ultimi cinque anni, 
ha prodotto, in media 
meno di 1.000 ettolitri, 
anche con uve o mosti di 
uve acquistate. 

Il «piccolo produttore», 
che non ha l’obbligo di 
essere titolare di deposito 


fiscale, in caso di vendite 
intercom unitarie deve 
scortare il proprio prodot¬ 
to con la normale bolla 
IVA e non con il documen¬ 
to amministrativo d’ac¬ 
compagnamento o con il 
documento d’accompa¬ 
gnamento semplificato. 

Il viticoltore che, pur 
non superando la produ¬ 
zione media di 1.000 etto- 
litri negli ultimi cinque 
anni, acquista e rivende 
prodotto finito, perde la 
qualifica di «piccolo pro¬ 
duttore» e di conseguen¬ 
za ha l’obbligo di richiede¬ 
re il codice di accisa e 
diventa titolare di deposito 
fiscale. 

Normativa sui vini 
a Denominazione di 
Origine Controllata 

Il Ministero delle Risor¬ 
se Agricole, Alimentari e 
Forestali, con la circolare 
del 30 marzo scorso del¬ 
l’Ispettorato Centrale 


Repressione Frodi ha 
modificato la prassi fino 
ad ora usata per il tra¬ 
sporto di vini V.Q.RR.D. in 
attesa del rilascio del cer¬ 
tificato di idoneatà da par¬ 
te della competente 
Camera di Commercio 
I.A.A. 

Sul DOCO va utilizzata 
la definizione «Vino desti¬ 
nato ad essere trasforma¬ 
to in ...(nome del vino e 
della denominazione di 
origine)» e potrà essere 
utilizzato il codice «24». 

Il documento va inviato 
airUfficio Repressione 
Frodi competente per il 
territorio dello speditore, 
entro il primo giorno lavo¬ 
rativo successivo alla spe¬ 
dizione. 

Questa circolare stabi¬ 
lisce che un vino non 
«nasce» a denominazione 
di origine controllata ma 
lo diventa solamente dopo 
che ha ottenuto il parere 
favorevole dalle Commis¬ 
sioni di degustazione. 

Va inoltre ricordato 
che il numero del certifi¬ 
cato rilasciato dalle 
Camere di Commerciio 
deve essere indicato ogni 
qualvolta il vino viene 
confezionato e commer¬ 
cializzato. Per ovviare ad 
una molteplicità di scrittu¬ 
re si consiglia di codifica¬ 
re ogni tipologia di vino 
D.O.C. con il numero del 
certificato e di intestare 
così i singoli conti sui 
registri di commercializza¬ 
zione e di imbottigliamen¬ 
to come nell’esempio qui 
di seguito riportato. 


Descrizione 
del prodotto: 

V.Q.RR.D. Pinot bianco 
- bianco - Fiali Grave 
1994 certificato della 
Camera di Commercio 
di Udine n° 100 del 10 
gennaio 1995 

Codice da indicare 
nei registri: 

Pinot bianco Grave 
1994 
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DDQ 


CS3 


a 


DATA: Giovedì 3 agosto 1 995 
ARGOMENTO: Orticoltura - fagiolo da granella 
RITROVO PARTECIPANTI: Ore 9 presso panificio-pasticeria Petris 
di fronte ex Vivaio forestale - Moggio Udinese 

La coltivazione del fagiolo nano o rampicante, per la raccolta cerosa o secca, rappresenta un’interes¬ 
sante opportunità tra le specie orticole coltivabili nelle zone montane. 

Verranno svolte due relazioni, una dal titolo «Fagiolo da granella: una proposta per l’agricoltura di mon¬ 
tagna»; l’altra dal titolo «Risultati e prospettive del miglioramento genetico del fagiolo rampicante carnico». 
Le relazioni saranno tenute da funzionari del Servizio della Sperimentazione Agraria deU’ERSA. A conclu¬ 
sione dell’incontro verranno effettuate delle visite ai campi sperimentali di fagiolo nano e rampicante. 

Responsabili tecnici: Costantino Cattivello - Tel. 0432/529241 ; 

Igino Tonetti - Tel. 0481/521515 

DATA: 30 agosto 1995 

ARGOMENTO: giornata tecnica sulla patata neN’ambito dell’l mostra mercato della patata 
LOCALITÀ: Zoppola fraz. Ovoledo (PN) c/o sede CO.PRO.PA. 

L’incontro tecnico-commerciale, organizzato dall’ERSA in collaborazione con la CO.PRO.PA. 
(Cooperativa Produttori Patate) di Zoppola e altri Enti agricoli, si articolerà nel seguente modo: 

- ore 9.00 visita impianti sperimentali varietali di patata dell’ERSA; 

- ore 11.00 relazione del doti. R. Piazza, direttore del mercato ortofrutticolo di Bologna, dal titolo «Stato 

attuale e prospettive commerciali della coltivazione della patata»; 

- ore 12.00 premiazione delle migliori confezioni di patate presentate alla mostra. 

La mattinata si chiuderà con la degustazione di specialità a base di patate, accompagnate dagli ottimi 
vini friulani. 

Per informazioni: Sergio Boschian tei. (0431-32949), CO.PRO.PA s.c.a.r.l. tei e fax (0434-574145) 

DATA: 31 agosto 1995 

ARGOMENTO: Importanza dello stato sanitario 
del materiale di propagazione della vite con particolare riguardo 
alle virosi e micoplasmosi 
LOCALITÀ: Sede ERSA - Pezzuole del Friuli 

L’incontro è organizzato dall’ERSA in collaborazione con ii Dipartimento di Biologia applicata alla difesa 
delle piante dell’Università di Udine e con l’Associazione regionale produttori di materiale di moltiplicazione 
della vite. 

L’inizio dei lavori è previsto per ie ore 8.45. Sono previste due relazioni dal titolo: «Le malattie da virus e 
micoplasmi della vite: come riconoscerle e differenziarle»; «La selezione clonale e la certificazione». Nel 
pomeriggio è prevista la visita alle strutture e ai campi del nucleo di premoltiplicazione dell’Azienda Agraria 
ERSA di Pantianicco. La giornata si chiuderà con una degustazione e valutazione dei vini ottenuti da micro¬ 
vinificazione delle uve provenienti dalle nuove selezioni. 

Per informazioni: AldoTarlao (0481-92349), Giuseppina Cammarata (0481-534453) 

DATA: Indicativamente 15 settembre 1995 
ARGOMENTO: Vendemmia meccanizzata 

LOCALITÀ: Azienda Agraria Rinascita - Spilimbergo; Azienda Agraria ERSA di Pantianicco 

L’incontro, organizzato dall’ERSA e dall’Ufficio Agrario della provincia di Pordenone, è una prova dimo¬ 
strativa di vendemmia meccanica con l’utilizzo di diverse macchine operatrici su diverse forme di alleva¬ 
mento della vite. 

Per informazioni: AldoTarlao (0481-92349), dott. Pierbruno Mutton (0434-42060) 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 

Direzione regionale agricoltura 

Servizi: 

- Attuazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 


Ispettorati provinciali 

- Isp. prov. deH’aghcoltura di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386253 fax 0481-386374 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Pordenone 
via B. Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Trieste 
via degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040-3771111 


Osservatori malattie piante 

- Oss. malattie delle piante di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Oss. malattie delle piante di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386251 fax 0481-386248 

- Oss. malattie delle piante di Pordenone 
via B. Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 fax 0434-520570 

- Oss. malattie delle piante di Trieste 
via Murat, 1 - 34123 TRIESTE 

tei. 040-304019 


ERSA 

Sede centrale 

- direzione e presidenza 

- servizio programmi, progetti 

- servizio divulgazione e aggiornamento 

- servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- servizio amministrativo 

via Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481 -534453 fax 0481 -531159 

Sede di Pezzuole del Friuli 

- servizio sperimentazione agraria 

- servizio chimico-agrario e di certific. 
via Sabbatini, 5 

33050 POZZUOLO DEL FRIULI (UD) 
tei. 0432-529211 fax 0432-529202 

Sede di Udine 

- servizio della Vitivinicoltura 
via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 
tei. 0432-297068 fax 0432-510180 


AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

- Uff. agrario della Provincia di Pordenone 
via G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-42060 fax 0434-540263 

- Uff. agrario della Provincia di Udine 
piazza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432-2791 fax 0432-509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

- Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
via Morpurgo, 34 -33100 UDINE 

tei. 0432-595811 fax 0432-595807 

- Federazione Regionale delle Unioni 
Agricoltori 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Confederazione Italiana Agricoltori 
Sede Regionale 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- Unione Regionale delle Cooperative 
via I.Nievo, 4-33100 UDINE 

tei. 0432-505816 fax 0432-508311 

- Associazione Reg. cooperative agricole 
via Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432-299214 fax 0432-299218 

- Ass. Generale Coop. Italiane 
Federazione regionale 

Piazza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432-294850 

- Kmecka Zveza - Alleanza Contadina 
via Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040-362941 fax 040-361389 

- Kmecka Zveza - Alleanza Contadina 
via Malta, 2 - 34170 GORIZIA 

tei. 0481-531644 fax 0481-531495 

ENTI TECNICI 

- C.I.A.S.E. 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-595816 fax 0432-5958058 

- C.I.P.A.A.T. 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- E.R.A.P.R.A. 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-507013 

- Associazione regionale allevatori 
viale 23 marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432-501843 fax 0432-295467 

- C.S.A. (Agrometeorologia) 

via Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431-35721 fax 0431-35340 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

- A.PRO.LA.CA (latte) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-503964 fax 0432-503942 


- A.PRO.ZOO (zootecnia) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-504854 

- A.PRO.CER (cereali) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.SOL (semi oleosi) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.BIO (biologici) 

c/o centro zonale ERSA Fagagna 
S.S. 464 FAGAGNA 
tei. 0432-810568 

- ASSO.P.AVI (avicunicoli) 

Piazzale Agricoltura, 4 - località Partidor 
33100 UDINE 
tei. 0432-520642 

- A.R.P.A. (apicoltori) 

Piazza Tiglio - 33030 MELS 
COLLOREDO DI M.A. 

tei. 0432-889838 

- A.PO. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

via Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041-5902470 

- Associazione Floricoltori del Friuli-V.G. 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 

tei. 0432-595911 fax 0432-595807 

- Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 

via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

- Consorzio tutela formaggio Montasio 
c/o Centro zonale ERSA 

S.S. Napoleonica - 33030 RIVOLTO 

CODROIPO (UD) 

tei. 0432-905317 fax 0432-908471 

- Consorzio tutela Prosciutto San Daniele 
via Andreuzzi, 7 - S. DANIELE 

tei. 0432-957515 fax 0432-940187 

- Consorzio DOC «Aquileia» 

via Carso, 3 - 33052 CERVIGNANO (UD) 
tel.-fax 0431-34010 

- Consorzio DOC «Carso» 
c/o CCIAA di Trieste 

Piazza della Borsa, 14 -34100 TRIESTE 
tei. 040-67011 fax 040-6701321 

- Consorzio DOC «Collio» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481-630303 fax 0481-60188 

- Consorzio DOC «Colli orientali del Friuli» 
viale della Stazione - 33043 CIVIDALE (UD) 
tel.-fax 0432-731062 

- Consorzio DOC «Friuli Grave» 

via Oberdan, 26 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-523654 fax 0434-21530 

- Consorzio DOC «Isonzo» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481-61833 fax 0481-60188 

- Consorzio DOC «Latisana» 
via Nazionale, 45 

33056 PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431-589596 


NOTIZIARIO 
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Ente Regionale 
PER LA Promozione 
E LO Sviluppo dell’Agricoltura 
NEL Friuli - Venezia Giulia 


34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/534453 



